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Una lotta 
a denti stretti 

Secondo giorno dalla « svolta » 
di Agnelli: la stampa applaude, industrìalii 
mandano telegrammi di felicitazione, 
l'Alfa Romeo decide di buttar fuori 
73 operai dallo stabilimento di Arese. 
Ma a Torino, a denti stretti, si cerca 
di organizzare un argine: i licenziati 
non accettano di sparire, molti nel 
sindacato cominciano ad accorgersi 
della portata dell'offensiva. Sabato 
assemblea pubblica, martedì riunione 
di tutti i delegati della provìncia di Torino 
per decidere un calendario di scioperi 

• a pagina 2, 3, 4 

BHANG 
Cina droga da ir>genre, d3 tracannare tutta d'un fiato. La differenza ri-
spetto al fumo è strutturale: coi biiang il viaggio coinvolgerà tutto il 
corpo; c'è un'intensità di 10-20 volte superiore a quella di hashish o 
marijuana fumata. Mitioni di persone in tndia, tutti i giorni, bevono 
bhang. 
Prepararto non è difficile: un po' di erba, un po' di pepe nero, qual-
che mandorfa. un litro di tatte, eccetera. 
Nei paginone di domani: Cos'è il bhang. cosa fa, come si prepara e 
una scheda su Shiva ipermanentemente drogato) e Parvati, le due 
divinità più importanti nella tradizione popolare hindu, dal nostro 
corrispondente in India. 

Bolivia: tentativo 
di golpe? 

Un pronunciamento della sesta divisione 
tenta di rovesciare Arce, eletto in agosto co! 
compito di preparare nuove elezioni. A gior-
ni il parlamento dovrebbe discutere la pos-
sibilità di processare Hugo Banzer. per 7 
anni dittatore dei paese. 
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I llcenziamefitì alla FIAT 

Torino: l'aria che si respira 
intorno alla FIAT 

li coordinamento nazionale dei gruppo FIAT si è riunito ieri alla quinta Lega FLM. I giornali e la TV si schie-
rano con Agnelli: oltre al blocco delle assunzioni si vuole anche la riforma del collocamento. Sabato as-
semblea con i rappresentanti delle istituzioni, martedì assemblea operaia provinciale, poi ancora sciopero, 
Ma di sciopero generale non si parla 

Torino, 11 — Luciano Pregno-
iato, sindacalista FIOM della 

Lega FLM di Mirafiori, è 
uno che la faccenda dei 61 ope-
rai licenziati se l'è presa since-
ramente a cuore: «ieri ero den-
tro le Carrozzerie per l'assem-
blea, e c 'era qualcuno dei li-
cenziati che vedeva i suoi com-
pagni di lavoro tirare tranquil-
lamente la lìnea. E' una cosa 
terribile, da piangere, ma dob-
biamo capire che la repressio-
ne non appiattisce tutto, non 
ci fa pensare tutti alio stesso 
modo, e la FIAT si apre un 
varco tra noi, fa ricordare Jalla 
Stampa che è lei a dare lavoro 
e sicurezza mentre il sindacato 
ha usato male i suoi dieci anni 
d) potere ». 

Parla il 
sindacalista 
del PCI più 
conosciuto 

Il coordinamento nazionale del 
gruppo FIAT è riunito alla Ca-
mera del Lavoro, il ritratto di 
Di Vittorio sullo sfondo. Loro, i 
licenziati si distinguono perché 
in genere sono un po' più gio-
vani degli altri e se ne stanno 
a gruppi, per consigliarsi a vi-
cenda. Uno si scrive l'interven-
to sul foglio di quaderno, paro-
la per parola. Ma intanto il sin-
dacalista del PCI che cono-.co-
no meglio, Pregnolato appui-.to, 
va avanti a parlare per quasi 
un'ora e con sempre maggiore 
passione. La sua tesi è sempli-
ce: « qui sta partendo una nuo-
va linea del padronato che è 
una linea dì lungo periodo e 
investe l'intera società contem-
poranea. Dai licenziamenti di 
Torino si passa ai 4 dell'Alfa 
di Arese dove Massacesi ha 
detto che ci sono mille mele 
maree f ra i suoi operai. .Agnel-
li fa annunciare dai suoi diri-
genti una proposta di rifo'-ma 
del collocamento. accusando 
quella vigente che noi abbiamo 
ottenuto, di favorire le infiltra-
zioni dei terroristi. E' una nuova 
logica di impresa che marcia 
dietro all'imponente battage dei 
giornali. Ad essa possiamo con-
trapporre un'offensiva strategi-
ca e culturale, niente di m^no. 

Non stiamo parlando né di un 
problema di vertenzialità, né di 
un problema disciplinare, stiamo 
parlando di un attacco alla n a 
stra voglia di lottare e di tra-
sformare. E allora, compagni 
licenziati, io non vengo ad ap-
P 'ccicarvi addosso l'etichetta 
del mio sindacato o a dirvi che 
il sindacato è oggi una cosa 
meravigliosa. Ma voglio che sia 
chiaro che questa battaglia la 
vinciamo se sappiamo conqui-
stare fiducia e iniziativa f-iori 

dalla fabbrica, e se riusciamo 
ad avere rapporti di democra-
zia reale tra di noi ». 

E' unica, questa Torino opera-
ia, dove il sindacalista FIOM 
darebbe l'anima pur di riavere 
in fabbrica i dissidenti licenzia-
ti, e dove all'assemblea serale 
convocata dai licenziatf davanti 
alla vecchia sede di Lotta Con-
tinua, si ritrovano insieme gli 
autonomi e il segretario della 
Camera del Lavoro. Lattes. 

«Quanto ai gravi disordini di 
cui vi accusa la FIAT — conti-
nua il sindacalista della V Le-
ga — non ho paura di. dire 
che in luglio, prima della fir-
ma dei contratti, a bloccare gli 
autobus in mezzo alla strada 
c'eravamo tutti, c 'era anche Lu-
ciano Pregnolato in prima fila». 

Ma non per questo egli ri-
nuncia alle sue idee, alla sua 
linea politica. Chiede una di-
scussione interna sulle « con-
traddizioni reali » individuate 
dalla FIAT. Non gli stanno be-
ne certi cortei interni, cita in 
particolare quelli con il passa-
montagna e la spranga (« la 
classe operaia quando lotta non 
nasconde la faccia » dice f r a 
gli applausi) anche se rifiuta 
nettamente qualsiasi confusione 
f ra questi fenomeni e i terro-
risti, quelli che sparano. 

« Non aDbiamo interesse ad 
alienarci i rapporti con il gros-
so settore rappresentato dai ca-
pi intermedi dell'azienda — di-
ce — e soprattutto il trattamen-
to che talvolta gli viene riser-
vato non piace a diversi ope-
rai, che non vengono piti ai 
cortei interni ». Una posizione 
molto diversa da quella espres-
sa dalla maggioranza dei li-
cenziati la sera prima nella lo-
ro riunione. 

Il problema è grosso, reso an-
cora più incandescente da in-
terviste palesemente inventate 
come quella di Pansa a un 
anonimo giornale schieratosi 
(con La Stampa) in difesa del-
la « libertà di impresa FIAT », 
l'intervista descrive una « gab-
bia Mirafiori » popolata da al-
meno 5 mila estremisti di pro-
fessione perennemente impegnati 
nelle provocazioni." In meno di 
5 mila non potrebbero riuscire 
a fare tutte le cose descritte 
dal caporeparto ipotetico ai 
Parsa . 

Descrizioni grossolane, come 
quelle dei primi scioperi a « gat-
to selvaggio » del "69. dove pu-
re la violenza c'era e si ve-
deva assai più di oggi. 

Certo è che il sindacato si 
sente colto in fallo su questo 
terreno dall'azienda, convinto 
che le cose dovranno cambia 
re comunque. « Non mi va be-
ne che in fabbrica il primo che 
parla di produttività venga tac-
ciato per forza di essere ven-
duto al padrctie », dice ancora 
Pregnolato. E anche sul terro-
rismo ripropone le sue idee: « I l 
questionario compilato da tutti 
non è una caccia alle streghe, 
è un mezzo di discussione che 

io qui ripropongo. E sia ben 
chiaro che se ne becchiamo uno 
noi, lo dobbiamo denunciare col-
lettivamente ». 

Non è un toccasana, ma è 
uno strumento inevitabile, per-
ché ogni volta che azzoppano 
un capo come Varetto, è una 
cosa che ci frega direttamen-
te, e dobbiamo farlo capire 
anche ai molti operai che lo 
odiano ». 

Il seguito 
della lotta 

Non si avverte, all 'assemblea 
defla Camera de! Lavoro, la 
paura espressa ieri da Lama 
(« i violenti non li difendia-
mo»), e la circospezione esa-
sperata con cui l'Unità mette 
le mani avanti, chiedendo le 
prove dei licenziarrienti, ma a-
spettando a chiedere anche la 
ria.ssunzione per i 61 operai. 
Le preoccupazioni dei presenti 
sono molto aumentate dal bloc-
co delle assunzioni decretate 
dalla FIAT e dalla richiesta 
— fllustrata sulla prima pagi-
na della Stampa di oggi — di 
una riforma del collocamento 
che dia maggiore libertà di 
scelta alle aziende. Per sta-
mane è previsto un volanti-
naggio e una assemblea di sen-
sibili:«za/.ionc tra i disoccupati 
che si ritrovano al cinema 
Adriano a ricevere le offerte 
di lavoro. 

Quanto al seguilo della lot-
ta, è chiaro che esso dovrà 
avvenire stringendo i denti: 
« uno sciopero pacato, in que-
sto memento sarebbe un re-
galo troppo grosso per la 
FIAT», ripetono tutti. E in ef-
fetti con la direzione di corso 
Marconi è in atto una guerra 
pesante, in cui ciascuno mette 
in campo tutte le forze e le 
alleanze di cui dispone. Molti 
d3i licenziati, quasi tutti, ave-
vano dentro la fabbrica i le-
gami e le ragioni principali dei 
loro ultimi 10 anni di vita. L ì , 
del resto, si sono formati un 
punto di vista sull'insieme del 
mondo e dd le relazioni sociali 
che li circondavano, punto di 
vista chs ha dominato a lun-
go. che ha mostrato prima i 
suoi valori e le sue grandezze, 
e solo dopo anche la sua par-
•zialità. 

Buttarli fuori, interrompere 
questa storia, probabilmente ha 
per i capi FIAT l'effetto psi-
cologico di aprire un quaderno 
nuovo alla sua prima pagina 
bianca. Ancora una volta spa-
rare sui simboli, sul simbolo 
dietro ad ogni vita di gente 
salita dal Sud a Torino per tro-
varvi con fatica un'identità per-
sonale che è qualcosa di pifi 
del salario e della casa sol-
tanto. 

Un comitato 
dei licenziati 

I licenziati, che si riunisco-
no sempre più numerosi tutte le 
sere, stanno 'sperimentando in-
sieme l'orgoglio e l 'amarezza 
della loro situazione. Giuridica-
mente è quasi impossibile che 
la FI.AT possa incastrarli in 
singoli episodi che ne dimostri-
no la colpevolezza, e forse per 
questo l'azienda mantiene nella 
genericità le sue accuse. Essa 
•punta evidentemente a fare del 
processo di lavoro dei 61 licen-
ziati un grosso • « processo po-
litico ». Oggi ci sarà la riu-
nione con 1 sindacati e con gli 
avvocati. La decisione, dopo 
una discussione contrastata per 
le divergenze espresse da al-
cuni operai -oeirautonomia, è 
quella dì costituirsi in comitato 
all'interno della sede KLM con 
la quale verrà mantenuto un 
coordinamento ufficiale e molto 
stretto. I più, per «digni tà» 
personale, preferiscono dire che 
« la questione pc-litica li interes-
sa di più die la propria rias-
sunzione », ma tutti sanno chs 
la loro riassunzione sarebbe es-
sa stessa una grande vittoria 

politica 
Per vincere devono scuoti 

una Torino che in risposta al 
aggressioni del terrorismo Ie 
scelto di essere sempre pr» 
grammaticamente assente. I a 
pi stanno aspettando chi san 
il prossimo morto ammazza^ 
quando rientrerà in scena^ 
protagonista clandestino di q» 
sto dramma operaio. Si ine» 
trano nell'ascensore della caa 
FI.AT, uscendo alla mattina, ; 
imprecano : « ma perché la fe 
tera oì licenziamento rham 
fa t ta consegnare a me, non j» 
tevano spedire per raccomanif 
ta da Corso Marconi? ». 

Tremanti al momento dìlt 
consegna un capo di Rivaltaìfi 
detto alla sua operaia lic» 
ziata: «sia ben chiaro chef 
non c'entro, anzi, verrò al tu 
processo a testimoniare che ogj 
avrei dovuto lasciarti usci» 
due ore prima della fine tum^ 
perché avevi già finito tutta li 
produzione ». 

Veronese della FLM na» 
naie, ha amiunciato che sabai 
ci sarà un'assemblea coti i raf 
presentanti delle istituzio^ 
martedì una grande assemtìa 
operaia a livello provinciale et 
i dirigenti delle confederazi» 
Poi ancora sciopero. 

Gad Lemer 

Il testo del volantino che Piero Barai-
dei licenziati ha scritto, ciclo stilato davi 
ai cancelli di Mirafiori 

« k 
Sono uno di quelli che ta 

FLAT ha sospeso. Secondo ma 
la FLAT sa di mentire con que 
ste accuse generiche. Ha biso-
gno oi capri espiatori, vuole da-
re in pasto all'opinione pubbli-
ca un « nemico » visibile perché 
sarebbe troppo lungo e spiace-
vole spiegare la sua politica a-
zìendale di questi anni e que-
sta f re t ta sospetta con cui nel 
bel mezzo di questa crisi riven-
dica i suoi diritti. 

La FIAT mente! Quando in-
dividua in una minoranza di la-
voratori «cattivi» — da licenzia-
re o da reprimere in qualche 
modo — la parte malata della 
forza lavoro. Si è trovata in 
difficoltà con i precedenti li-
cenziamenti, non ha avuto sod-
disfazione daUa magistratura 
rispetto ai blocchi dei cancelli: 
vuole insomma crearsi un rap-
porto di forza da cui trattare. 

n suo obiettivo vero non sono 
quei vecchi o nuovi operai che 
si ribellano alla disciplina di 
fabbrica. La FIAT vuole colpi-
re il movimento sindacale, i 
suoi spazi di contrattazione, la 
libertà di parala e di lotta nel-
le fabbriche (di cui se mai se 
ne usa troppo poco), il diritto 
di sciopero riconosciuto dalla 

costituzione. Sa di non ^ 
la sola a consigliare TI^: 
stici per i lavM-atori, • 
leggere i giornali... 

La FIAT mente! 
la di violenze e di co^. 
menti incompatibili (s®'®, 
ché awengono all'inta'"'', 
fabbrica). Ma se tutto T 
nuoce in FLAT avviene®; 
fuori, nella società, ^ ^ ^ 
portabile, se avviene j n ^ 
/tasse sudamericano è I^. 
mente lecito! Quando 3 
di f a re affari la stessa ,̂ 
non guarda in faccia a 
no — delinquenti o g ^ 
scisti vanno bene — " 
non ha odore (..-)• : 

La FIAT mente! ViWj^ 
vani ch3 siano rassegn^ 
i vecchi, accetta le 
devono stare zitte altri^ 
rispedisce a casa, 
autonomi ma a condiz"^ 
se la prendano col sî  
gli ex carcerati ma 
bire i ricatti pena 
del posto di lavoro e nû ĵ 
ne con la giustizia, g" f̂ 
perché no... ma 
a lavorare tuffi i gi®^; 
duce malati e invalida ^ 
de che li -prenda in 
stato (...). • 
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enziamenti alla FIAT 
Milano risponde a Torino 

Alfa Romeo: 4 licenziati, 
69 "invitati" ad andarsene 
Disorientamento tra gii operai che ieri non lianno effettuato nes-
suno sciopero. Oggi assemblea generale Massaccesi parla di 
« 1.000 mele marce » 

Milano, I l — Quattro licen-

ziamenti all'Alfa Romeo e, si 

dice, altri settanta operai « in-

vitati » a dimettersi entro due 

mesi. Per tutti la direzione par 

la di assenteismo. Ma la coin-

cidenza con i licenziamenti alla 

FIAT e all'Olivetti avvalora sem-

pre più l'idea di un « '68 » del 

padronato italiano. 

L'iniziativa delia direzione del-
l'Alfa è comunque più «sott i le» 

« Vogliamo tranquillità » 

Cominciano i 
pronunciamenti 

Seguite il capo: come se la sortila della Fiat fosse il 
segnale di scuderia atteso dagli imprenditori italiani, giun-
gono le prime dichiarazioni di « solidarietà » e « consenso > 
alla direzione dell'azienda. Nei comunicati emessi dalla 
Benelli dì Pesaro, Moto Guzzi di Como e Nuova Innocenti, 
a siglare l'avvio del nuovo corso, l'accento viene posto ben 
al di là della lotta al terrorismo, sul « benessere » e Ja 
« tranquillità sociale » di cui le imprese debbono essere fonìe. 

Si rialzano cosi, dietro le bandiere degli .Agnelli, le 
altre imprese, per lunghi anni costrette a rispettare almeno 
il « patto sociale » che oggi la capofila con spregiudicalfz-
za tenta di demolire. 

e meno provocatoria di quella 
della FIAT: i quattro licenziati 
avrebbero raggiunto negli ulti-
mi due anni il 75 per cento di 
assenze per malattia, tutti avreb-
bero un secondo lavoro. 

Stamattina davanti la fabbri-
ca gli operai dicevano di non 
aver nessuna intenzione di mo-
•bilitarsi contro questi licenzia-
menti. Nessuno dice di cono-
scere i nomi ma non è vero: 
tutti ne sanno vita, morte e mi-
racoli. « Hanno tutti un doppio 
lavoro ». « Non partecipavano 
mai agli scioperi. Uno di loro 
è titolare di una tintoria ». «Qui 
la direzione è partita bene, non 
come alla FIAT ». Questi i com-
menti alla notizia. 

Non c'è nessuna voglia di rao 
bilitarsi per i quattro licenzia-
ti ma c'è molta preoccupazione: 
preoccupazione per quello che 
è successo alla FIA'T, per la 
voce sempre più insistente che 
la direzione vuole obbligare al-
tri .settanta operai a dare le di-
missioni entro due mesi, sem-
pre per assenteismo. E, ancora 
più gravi, le minacce del pre-
sidente dell'Alfa Massaccesi 
che, durante un incontro con 
le organizzazioni sindacali, ha 
dichiarato che fra i ventimila 
operai dell'Alfa «esistono mUJe 
mele marce ». Per questo c'è 

<fSono uno di quelli che 
la FIAT ha sospeso» 

La Fiat mente quando parla 
,di danni morali e maU>riaJi! Ab 
biamo sempre cercato la lotta 
di massa ed il dibattito, crili 
calo le scorciatoie e gli .sciope 
ri imposti. Abbiamo sempre de-
nunciato le cause di ogm' prò 
blema sovente prima che diven 

ltas.sero esplosivi. E la Fiat oho 
ha fatto? Si è mes,sa da parie, 
preparandosi a fare la vitt ima' 
Quando comincérà a pagare i 
danni causati dall'immigrazioni?, 
dall'organizzazione del lavoro. 
Dalla alienazione in cui si lava 
ra e si vive, dai rumori, ritmi, 
infortuni, orari comodi a lei?... 

La Fiat mente quando parla 
di destabilizzazione secondo lei 
provocata dalle azioni di quei 
.settori minoritari ampiament^s 
infiltrati da parte dei corpi 
paratì dello Stato. Azioni di se-
dicente giustizia (individuale) a 
nome della classe operaia. 

La destabilizzazione è quella 
provocata dalla lotta intema al 
la borghesia, dalla concorrenza 
con le altre multinazionali e dal-
la strategia di ristrutturazione 
che ne deriva all'interno della 
divisione intemazionale del la-
voro e quindi aU'intemo de! ci-
clo Fiat. Scorpori, tra-sferimenti. 

licenziamenti — ora dì una mi-
noranza e poi a livello di mas-
sa -: questo è il vero motivo 
della paura che assale operai, 
impiegati, capi. La Fiat ha bi-
sogno della paura, per imporre 
straorriinari, cottimi individuaii 
come illusori rimedi... 

La Fiat mente! Quando si co-
pre dietro la falsa immagine di 
« paite pili produttiva e crea-
tiva della nazione ». isola felice 
in una societii profondamente 
ferita dallo « sviluppo » che le 
ha con.sentito di diventare una 
multinazionale! Che cosa ci-ea 
la F'iat? Diciamolo chiaro, come 
in maggior patte dell'industria 
produce merci .sovente inutili e 
quasi sempre dannose: sia per 
i criteri di progettazione, per 
l'uso che se ne farà, per lo spre-
co di forza lavoro, di energia, 
di capitale. 

Parla di morale, ma non ne 
ha quando decide le norme di 
sicurezza, quando si pri;occupa 
di ritardarne l'applicazione a fi 
ni di basso lucro: prendiamo la 
•« circolazione »... Negli anni 50 
certo si crepava prevalentemen-
te sul lavoro e ades.so nella 
grande fabbrica sono diminuiti 
gli infortuni mortali... In com-

penso ci sono 15.000 morti l'an-
no sulle .strade (una piccola 
guerra di cui nessuno si vuol 
prendere la responsabilità). Chi 
è eh? spinge p<!r le centrali nu-
cleari in Italia, per non cambia-
re le scelte oi fendo illi'dcndosi 
che l'energia nucleare sur>plisca 
alla mancanza di responsabilità 
sociale?... 

La Fiat mente! Dice di ave 
re a cuore gli interessi dei 
capi. E' da lei che si devono 
difendere dalle sue manipola 
zioni, non dagli operai! A To 
rino, in fabbrica si vive sotto 
la minaccia, dice ma ce l'ha 
con quanti senza minacciare di-
scutono senza pregiudizi, ha 
paura di una .saldatura dei 
capi con gli opt;rai. degli ope-
rai con la città. 

Chi ragione con la « te.sta 
Fiat j> è una minoranza anche 
nei capi vuole farla diventa-
re di nuovo maggioranza. Gli 
stessi capi ammettono che è 
questione di generazioni, altro 
che sognare gli anni '.50 e per 
poche lire in più degli operai. 
Ma quale pui- (^sse^e ormai il 
potere lasciato ai capi? Per-
fino l a produzione è ormai ri-
levata da si.stemi automatici; 

guidata dal calcolatore e da-
gli « umori del mercato », grup-
pi di operai cominciano dovun 
que ad assumere responsabili 
tà di spezzoni di apparato pro-
duttivo... Non ci sono basi rea-
li per la nostalgia, è pura 
propaganda. Come tratta i ca 
pi la Fiat lo si vede quando 
.sollecitano provvedimenti anti-
fortunistici seri e non pseudo-
soluzioni individuali: «C ' è tem-
po — dice — pensate a pro-
durre, mandate avanti! ». La 
verità è che siamo ormai tutti 
a budget: quando è ora la 
azienda non guarda in faccia 
a nessuno e sbaracca tutto 
(macchinari, operai, capi), i l 
fatto è che ì capi non si sono 
ancora decisi a lottare a fiaiv 
co de ^ i operai... e noi da un 
po' di tempo abbiamo dato 
prova di poca fiducia nelle no-
stre forze. La Fiat mente! 

I l padronato ci riprova: ab-
biamo imparato da questi dieci 
anni? Dimostriamolo. 

Nessun licenziamento! Unità 
di tutti i lavoratori! Lotta ar-
ticolata. No al polverone! As-
semblee! 

Piero Barai 

molta attesa per l'assemblea 
generale (con sciopero) di do-
mani in cui si discuterà di tut-
ti questi problemi. Sarà un'as-
semblea difficile perché il diso-
rientamento è grande. 

E' in questo clima che ieri 
notte qualcuno è penetrato nel-
la sede del consiglio di fab-
brica, forzando la porta e l'ha 
riempito di scritte inneggianti 
alle BR, contro i licenziamenti, 
contro i bonzi sindacali e berlin-
gueriani. 

E i l sindacato sta ingiganten-

do l'accaduto: «S i tratta di un 

fatto pesante e politico », ha 

dichiarato il segretario della 

FLM Lucetti. Un'assemblea dei 

delegati in cui si discuterà più 

delle scritte inneggianti alle BR 

che dei licenziamenti è stata 

convocata per stasera. 

Un vertice sindacale preoccu-
pato di creare sensibilità in 
fabbrica su temi come il caro-
vita, le pensioni, il piano ener-
getico, la defiscalizzazione delle 
trattenute, temi tutti sui quali 
esiste una teorica disponibilità 
operaia, ma che finora sono 
stati discussi solo a livelli di-
versi da quelli assembleari. 

Non esiste certo una disponi-
bilità ad accreditare al sinda-
cato una fiducia che le vicende 
contrattuali e la ristrutturazio-
ne a valanga di interi settori 
delle grandi fabbriche (ad e-
sempio la manutenzione, con la 
messa in mobilità interna di de-
cine di operai, impiegati diret-
tamente in produzione quindi 
costretti ad accettare i turni), 
hanno scosso ad esempio alla 
Breda, ma anche in fabbriche 
della zona Sempione. Esiste co-
munque un'attesa, una richiesta 
piuttosto insistente di un recu-
pero salariale che non si è 
certo avuto col contratto, e che 
ora segue le vie, le indicazicni 
fisiologiche, tradizionali della 
classe operaia: i premi di pro-
duzione, la quattordicesima, i 
livelli, una qualche forma di 
freno all'uso massiccio degli 
straordinari. Da parte sindaca-
le, specie per i metalmeccani-
ci, si è coscienti che è pratica-
mente inevitabile, la presenta-
zione, in tempi comunque non 
brevissimi di piattaforme azien-
dali, si ha però l'impressicne 
fondata che il sindacato voglia 
fare emergere una scelta degli 
obiettivi abbastanza centralizza-
ta. almeno a livello di zona, e 
che diano un po' (magari non 
troppa) carne ai temi generali 
(fisco, pensioni, ecc.) cui il sin-
dacato (e il PCI ) attribuisco-
no grande importanza, essendo 
direttamente collegati al con-
fronto scontro col governo ora. 
è prevedibile che lo scossone 
dovuto all'attacco alla FIAT e 
all'Alfa cambi un po' i tempi 
di questi cauti movimenti: sì 
ha notizia di un direttivo di zo-
na del Sempione, peraltro con-
vocalo prima del «fattaccio», 
ma che evidentemente non po-
trà non tenere conto della si-
tuazione nuova. 
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I licenziamenti alla FIAT 
Cosa hanno scritto i giornali 

Quando il signor editore 
ne licenzia 61 

La svolta Fiat, come era pre-vedibile, ha avuto il massimo appoggio da parte della stampa quotidiana e dalla tv. 1 licenzia-ti, le loro storie, i loro nomi, le loro ragioni, scompaiono di fron-te all'« esempio » dato dagli Agnelli. E, come avevamo pre-visto, la cosa si dilata e diventa la bandiera della restaurazione. 
Una menzione merita il quoti-diano indipendente La Repubbli-ca perché il suo vicedirettore Giampaolo Pansa pubblica una lunga intervista ad un anonimo capo della Kat Mirafiori, che gli descrive l'inferno della «gab-bia » di Miraflorì. Pansa scrive ormai poco, ma quando lo fa lascia il segno. Questa volta ne ha lasciato uno avvilente: per tutta la pagina l'anonimo capo descrive la propria situazione intollerabile, i soprusi che ma-lamente tollera da parte degli operai, la frustrazione del suo lavoro, la voglia di abbandona-re il posto in trincea, ecc. La prima impressione che se ne ri-ceve è che l'intervista è falsa. La seconda è che, se per caso fosse vera, Pansa è incappato non in un capo, ma in una mac-chietta del capo, in un Erminio Macario industriale il cui co-pione è prevedibile dalla prima all'ultima battuta. 
Che l'intervista sia vera o fal-sa non lo sapremo mai. L'ano-nimato copre tutto: resta da di-re però che al segnale Fiat la Repubblica ha risposto con ob-bedienza, pronta, cieca e asso-

luta. E che ad una « firma » co-
me Pansa è toccato di fare im 
ruolo non simpatico, quello del-
la « spalla ». 

E gli altri... 
Da sinistra a destra: L'Unità « Ed anche i nomi dei licen-ziandi sono stati selezionati con tutta la cura che la FIAT sa mettere nelle coss cui tiene: per una parte ha sparata nel mucchio, per l'altra ha scelto personaggi noti per il loro at-teggiamento antisindacale e per la predicazione della violenza. Gli stessi — fa dire a un ope-raio delle presse —- che l'azien-da ha sempre usato nei mo-menti caldi per mandare in vacca le lotte ». 
Tanta chiarezza nel voler li-quidare una parte dei compa-gni licenziati come controparti ta del ritorno immediato allo « status quo » si specchia fe-delmente nelle dichiarazioni di Lama che riconosce, nell'inizia-tiva deUa FIAT — «n tenta-tivo di isolare LI terrorismo » — La necessità di — « ripristina-re un rapporto civile tra lavo-ratori e capi » — ed infine, bon-tà sua, — « il tentativo di ri-durre la conflittualità, limitan-do il poterp sindacale». 
La Repubblica «Da molti anni 

FIAT e sindacati non usavano 
un linguaggio così pesante ». 
Così pesante che Scalfari deve 

aver spronato i redattori a far del loro meglio. Non è escluso che i prossimi licenziamenti, gli Agnelli intendano farli tra le fila del loro quotidiano d'as salto. 
Il Corriere della Sera facen-dosi puntuale portavoce delle istanze aziendali, riporta le di-chiarazioni di Annibaldi « in-farcisce l'articolo di prima pa-gina con le virgolette del dì-rettore relazioni industriali — « il clima di convivenza civile » « punto di non ritorno » « nor-malità » « violenza organizzata in fabbrica » —. 
Nell'articolo di spalla, oall' ambiguo titolo « Il nemico co-mune, occorre allearsi » Mucci, ex editorialista del Sóle 24 Ore, forza la mane al sindaca-to, sulla via della delazione e delle « differenziazioni incenti-vanti », promettendo languida-mente in cambio, che l'azienda cancellerà « ogni ombra di emo-tività e di rivalsa » e, come in una vignetta di Altan ogni li-cenziamento sarà «franco e di-staccato ». 
La Stampa in uh perfid'o ri-quadro a centro pagina, il gior-nale aziendale degli Agnelli at-tacca lo spinoso scoglio « uffi-cio di collocamento » che, man-dando assunti « i primi dieci generici in lista » vanifica ì cri-teri mafiosi e clientelari con cui l'impresa dovrebbe potersi scegliere i propri uomini. 
L'Occhio? L'Occhio di Costan-zo non vede affinché l'italico cuor non dolga. 

Un'interpellanza di Marco Boato 
Sui 61 licenziamenti avvenuti alla FIAT, Marco Boato ha presentato stamani un'interpellanza assieme al gruppo parlamentare radicale al presidente del consiglio e ai mi-nistri del Lavoro e dell'Industria nella quale chiede: «... Co-sa intenda fare il governo con la massima urgenza e tem-pestività in relazione alla gravissima situazione determina- ] tasi alla FIAT di Torino in seguito al pretestuoso e immo- ! tivato preannuncio di licenziamento di 61 lavoratori da par-te della direzione aziendale... Per sapere cosa intenda fa-I re affinché questo irresponsabile comportamento non dsfer-mini una "reazione a catena" in altre fabbriche italiane Ì come è dato prevedere sulla base della ulteriore notizia di 4 licenziamenti aU'Alfa Romeo di Arese le cui caratte-ristiche presentano preoccupanti analogie con l'azione inti- ; midatoria assunta dalla FIAT, e per sapere infine in quale ^ modo intenda impedire che il padronato privato e pubbhco,-anziché rivolgersi alla magistratura per denunciare even-' tuali responsabilità penali, si sostituisca alla stessa e agli, organi dì polizia giudiziaria in un'azione di criminalìzzazicne indiscriminata e infondata che non solo acuisce le tensioni aziendali e sociali, ma addirittura pretende di sostituirsi a i ^ ' poteri legittimi degli organi dello stato». 

Come si passa 
da senza salario 
a salariato 
stupori e umori da un ufficio di collocamento 

In una grande città del nord due volte alla set-timana in un cinem^ si svolge l'avvio al lavoro del disoccupati. Mille in tutto accalcati in platea, e ano, barbuto che viene chiamato « Garibaldi » che fa le chiamate... Oggi raccontiamo come avviene quel de-licato passaggio; da senza salario a salariato. 
Nell'interno del cinema, Garibaldi assegna i po-sti come un croupier, ritira le giocate, vede i vincen-ti e ne trattiene il cartellino rosa. Si riscuote poi al botteghino, due giorni dopo, il nullaosta e il libretto per presentarsi all'azienda. H gioco è pulito ma ha il suo risvolto d'azzardo per i più accorti che consi-ste in questo: data la grande calca nessuno, tranne le prime file, può portare il tesserino di propria ma-no fino al palco, e sì è costretti ad affidarsi al pas-samano. E' chiaro che questo mezzo di recapito è lento come le Poste, e allora c'è chi cerca di spe-culare su questo ritardo. Succede che sono richiesti ad esempio quindici operai in una fabbrica metal-meccanica, Garibaldi dice: «Cominciamo da quelli con punteggio inferiore a 400 ». Arrivano un paio dì tesserini. Mentre questi sono in viaggio Garibaldi chiama il punteggio di quelli a meno di 410 e altri cartellini navigano sopra le nostre teste, ma non bastano ancora a fare quindici, quindi si .alza an-cora a, poniamo, 420 e cosi via. Se si riesce a calcolare il tempo dì corsa del proprio cartellino fino al palco si può dunque avviare la spedizione prima che ci spetti in modo da farlo arrivare tempestivamente sul palco mentre si sta chiudendo l'asta e sperare di 

entrare in extremis e comunque prima degli altri aventi diritto. Si punta in poche parole sul ri-tardo che certi numeri hanno nell'essere estratti dal-la folla dì mani, e sulla tempestività del proprio inoltro. Se il cartellino malgrado ogni sforzo giunge fuori tempo massimo o a richiesta esaurita, dal pal-co non perdono tempo a restituirlo, e lo si va a ritirare qualche giorno dopo alla portineria dell'uffi-cio di collocamento (il botteghino) insieme a un mezzo sorriso di intesa che si traduce: ci hai pro-vato anche stavolta, furbastro? 
Garibaldi è un tipo sincero, quando spiega il la-voro sottolinea sempre il disagio, se c'è il turno di notte, se c'è da fare U sabato, se si lavora in celle frigorifere come per quella ditta di macellazione pol-lame oppure alle presse a caldo, se il posto da raggiungere è disagevole e ci vuole il mezzo proprio. Insomma, se occorre, scoraggia dall'aderire precipito-samente perché sa che dopo un poco si finisce per tornare a far coda al cinema. Per questo ogni chia-mata è ben ponderata dal pubblico dei Mille e non c'è quasi mai ressa per rispondere. In ogni seduta si finisce per arrivare al lavoro circa un centinaio di disoccupati, ma siamo sempre Mille. 
Le rare offerte appetitose, per come lo può esse-re un'offerta di lavoro, sono appunto rare. Com-e quando chiama la grandiosa azienda, la unica cui" tutti aspirano come approdo sicuro e assistito. In queste speciali mattine tra i Mille, che per l'occa-sione sono dì pili, corre una certa eccitazione, ci si 

pigia con un po' più di energia contro i cancelli, si guarda verso la porta finché di lontano un impiega-to fa comparire un cartello con un numero. Il carat--! tere è piccolo ma i più rapaci, con vista a dieci' decimi e oltre, lo leggono e subito quel numero vie-ne ripetuto e sussurrato da tutti per un paio ài minuti. Quattro e ventidue, quattrocento v<ìntidue: i Mille pronunciano più volte questo risciacquo voca-.: le alla pressione in cui ci si trova restretti; sembrai una pentola a bollire. Dopo qualche ^ t ro minuto tol-; A gono il coperchio, vale a dire che aprono il cancello^ g e la pressione si scarica verso e dentro il cinema ^̂  disperdendosi come un vapore. Solo i fortunati poS' ^ sessori del biglietto rosa con punteggio inferiore al- É 422 fanno ressa attorno a un impiegato che racco-glie quelli e solo quelli. Anche qui qualche disperato! tentativo di furbizia, come il mettere il proprio car-; tellino che non rientra nel numero chiamate appicci-cato sotto a quello di uno valido. Lo fanno i grupj» familiari, la moglie che mette il cartellino del marito sotto il suo, la sorella sotto quello del fratello. Si spera che una volta allo spoglio si chiuda un occhio per non avere il fastidio di restituire i cartellini abu-sivi, tanto uno più uno meno in una chiamata di centinaia non dovrebbe fare differenza, ma non ^ così: vengono scartati e lasciati in portineria, scomj parto astuti, perché si passi a ritirarlo. 
Bruno D. 
(2 - continua) •J 



Venerdì 12 Ottobre 1979 lotta continua 5 

Alberto Buonoconto • Legge sul reclutamento 0 Commissione d'Inchiesta sull'assassinio di Moro e sul ter-
rorismo • Rapimento Sindona « Governo - sindacati • Attentato • Perla parlamentare sullo scandalo 
SIP • Piazza Fontana 

Usciamo anche oggi a 
12 pagine. Siamo costref-
ti a lasciare sul tavolo 
una corrispondenza dall' 
Afganistan, una degli Usa, 
inchieste dalla Sicilia, in-
terventi sulla scuola, e tut-
ta una serie di notizie del 
giorno. E' avvilente per 
noi presentare la cronaca 
dei fatti di una. giornata 
in una paginetta, ma è 
questo lo spazio rimastoci, 
dopo aver scelto, oggi co-
me ieri, di dare tutto il 
peso che merita ai licen-
ziamenti della FIAT e del-
l'Alfa. 

La prima notizia che vogliamo 
dare è che oggi si terrà, ii 
Gruppo parlamentare radicale, 
una conferenza stampa per la 
scarcerazione di ALBERTO 
BUONOCOXTO. 

Alberto Buonoconto è sempre 
ÌTL carcere, e ogni giorno che 
passa sia a significare un ul 
teriore aggravamento del suo 
stato di salute. Così testimonia 
no le perizie mediche che indù 
cano nell'immediata scarcera 
zione l'unica cura possibile. 
Questo è quanto: si tratta so-
lo di procedere, di passare dal 
le parole ai fatti. La Corte di 
Appello di Napoli — che ha 
competenza in questo caso — 
tergiversa. E' passato un mese 
dalle richieste del difensore e 
non ha ancora provveduto a 
mandare un medico di fiducia 
nel carcere di Pisa, mentre una 
decina di psichiatri si è resa 
disponibile per le perizie del 
caso. Evidentemente a qualcu-
no fa comodo aspettare. Aspet-
tano anche i socialisti, che du-
rante la vicenda Moro segna-
larono il suo nome, per un even-
tuale scambio, come un caso 
« umanitario *. A quanto pare 
ora non lo è più. Alberto Buo-
noconto è una persona, per cui 
vogliamo batterci fino ad at-
tenere la sua liberazione^ Fa-
brizio Pelli decise di morire in 
carcere. Diceva che tanto quel-
la sarebbe stata comunque la 
sua sorte, e lo Siato approvò 
soddisfatto quella decisione. 
Noi siamo contro le condanne 
a morte, non ne vogliamo esse-
re assolutamente complici. Pro-
babilmente Alberto Buonocon-
to non sarà daccordo con que-
sta campagna. per le sue idee e 
scelte politiche. Ma noi siamo 
contrari che si venga costrett' 
a scegliere di morire, dentro o 
fuori le mura di un carcere. 

La seconda notizia riguarda 
il ministro Valitutti e la sua pre-
tesa proposta di LEGGE SUL 
RECLUTAMENTO. Ci scrive aa 
Torino il Coordinamento dei La-
voratori della scuola, rivolgen-
dosi agli insegnanti e anche agli 
studenti. 

«•Cari compagni, come sapete, 
il m'ni^ro Valitutti ha presen-
tato un disegno di leggp per 
"egolamentare il reclutamento 

insegnanti attraverso con-
cisi. Le proposte dei -sindaca-
ti sono altrettanto selettive e 

cervellotiche. Ora, fare un con-
tratto nazionale di lavoro della 
categoria con la parte del re-
clutamento risolta, e risolta in 
questo modo, è come non jarlo. 
La prima parola a'oidme ua lan-
ciare ci stmora dunque que-
sta: è urgente ]ar « capire » a 
ministro e sinaacati che ù con-
corso non lo vogliamo e non la 
accetteremo mai. 

Ma c'è deU'altro. Ci sono le 
decine e decine di migliaia di 
posti di lavoro rubati aal mini-
stro non consentendo di nomi-
nare supplenti sui posti Uberi. 
Ci sono la selezione, l'auto-se-
lezione, il peggioramento delle 
condizioni di studio e ai inse-
gnamento, le controriforme: gli 
attacchi, insomma, alla libertà 
di anaare a scuola e alle liObr-
tà nella scuola (cosa vogliamo 
fare, ad esempio, contro L'ina-
spnmento degli esami ai maturi-
tà che si prepara'.'). 

L'ultima « trovata » del mini-
stro Valitutti è la drastica ri-
duzione della possibilità di ef-
fetuare lezioni di 50 minuti, ter 
noi vuol dire un aumento secco 
del nostro orario di finto e un 
primo passo verso l'aumento 
dell'orario di servizio. Per gli 
studenti, che hanno cinque, sei, 
sette ore di scuola, sappiamo 
cosa vuole dire, specie se so-
no pendolari: odiare di più la 
scuola, quindi farsi bocciare ai 
più (selezione) o andarsene (au-
toselezione), più fatica e il fur-
to di una grossa fetta della 
giornata, da destinare allo stu-
dio o allo svago o al tempo li-
bero. Ma anche se ci fossero 
mense e trasporti noi diciamo 
chiaramente: le ore di scuola 
devono essere diminuite. 

Compagni, veniamo al dun-
que. La scadenza del coordi-
namento nazionale previsto a 
Roma per fine ottobre ci sem-
bra troppo lontano. A tutti i 
coordinamenti, a cominciare da 
quelli con cui ci siamo confron-
tati il 29-30 scorso a Firenze, 
e a tutti gli studenti proponia-
mo di arrivare in tempi bre-
vissimi a uno sciopero nazio-
nale della scuola: contro il 
concorso, e cicè contro il pre-
cariato e per Vaunfiento dell'oc-
cupazione; contro le lezioni di 60 
minuti, e cioè a difesa della 
scuola di massa e contro lo 
studio noia e come fatica. Ci 
state? ». 

La terza notizia r iguarda 1' 
istituzione della COMMISSIONE 
D'INCHIESTA SULL'ASSASSI 
NIO DI MORO E SUL TERRÒ 
RISMO. La Commissione affari 
costituzionali del Senato ha ap-
provato il disegno di legge, ap-
portando alcune modifiche ri-
spetto a i testo approvato alla 
Camera. Una prima modifica ri-
guarda la tutela del diritto del-
la difesa, una seconda è quella 
che aumenta da 30 a 40 il nu-
mero dei componenti della isti-
tuenda commissione (20 deputa-
ti e 20 senatori), una terza mo-
difica riguarda la cancellazione 
di ogni riferimento letterale alle 
Brigate Rosse, affinché questo 
nome non compaia in una legge 
dello Stato. Stanziani, compo-
nente radicale della Commissio-
ne Affari Costituzionali ha di-
chiarato che i disegni di svuota-
mento democristiano dell'inda-
gine parlamentare sono stati 
sconfìtti. Ha detto inoltre che la 
sinistra ha perso l'occasione per 

estendere il campo di indagine 
di questa commissione anche ai 
servizi segreti, annunciando, a 
nome del suo partito, che la ri-
chiesta verrà ripresentata diret-
tamente in aula. La DC è mol-
to insoddisfatta, essendo stato 
sconfìtto il suo tentativo di usa-
re il « segreto di Stato ». 

La quarta notizia riguarda an-
cora oggi il RAPIMENTO SIN-
DONA: sull'illustre bancarottie-
re, rapito o fattosi rapire, dai 
suoi nemici o amici mafiosi, si 
registrano alcune novità nelle 
indagini della magistratura. 

Tanto per cominciare ieri po-
meriggio, l 'imprenditore edile 
Vincenzo Spatola, in ar te mes-
saggero nel rapimento Sindona, 
è stato nuovamente interrogato 
dai magistrati romani Domeni-
co Sica e Francesco Mauro. 

A Spatola gli inquerenti avran 
no sicuramente chiesto spiegazio-
ne del biglietto su cui e ra scritto 
« Ore 15 - Hotel Continental Lo-
sanna Alfredo Castelmare »; su 
di esso i giudici hanno già chie-
sto un rapporto alla polizia el-
vetica. Ma non saranno sol-
tanto queste le domande, pro-
babilmente i giudici sono con-
vinti che Spatola, persona prò 
tetta e raccomandata nell'am-
biente edilizio palermitano, na-
sconda parecchie cose sul 
caso Sindona. Delle indagini si 
occupano anche il giudice istrut-
tore Imposimato, esperto nei se-
questri di persona, e il nuovo 
capo della mobile Ciccone, che 
si sono incontrati nell'ufficio del 
sostituto procuratore Sica per 
f a r e un punto della situazione. 

E ' giunto a Roma un nuovo 
rapporto della questura di Pa-
lermo sulla personalità di Vin-
cenzo Spatola. Una perizia è 
stata ordinata sulla lettera dei 
presunti rapitori: i periti, at-
traverso alcuni trattamenti chi-
mici sull'inchiostro, dovranno 
accertare la data approssima-
tiva in cui è stata stilata la 
lettera. 

La quinta notizia r iguarda 
l'incontro GOV'ERNO - SINDACA-
TI. Le agenzie riportano una fi-
lastrocca a commento dell'anda-
mento della riunione. Le agen 
zie riportano. « Fino a questo 
momento non si è concluso nien 
te », e poi « sulla questione de-
gli assegni familiari si è regi 
s trata una apertura da parte 
del governo », « per le ta r i f fe 
c 'è un orientamento per prose-
guire il dialogo in sede tecnica: 
per quelle elettriche è in ca-
lendario un incontro per il 16. 
per quelle telefoniche dobbia-
mo sciogliere il nodo del bilan-
cio SIP. 

Anche per quanto riguarda 
le detrazioni fiscali per il '79 
non siamo riusciti a definire 
qualcosa di concreto». Poveri 
noi. 

La sesta notizia riguarda un 
ATTENTATO della «Organizza-
zione operaia per il Comunisrnos-
che ha provocato danni per tre 
milioni di lire. Cinque colpi di 
pistola, bombe incendiarie con-

tro la fabbrica e la seguente ri-
vendicazione « Ieri a Campodar-
sego è stato colpito il padrone 
Marcato contro la pratica dei 
licenziamenti. Questo sporco in-
dividuo ha licenziato una ope-
raia dopo averla tenuta seque-
strata per tre ore nei gabinet-
ti. Deve riassumerla, e questo 
è solo un primo avvertimento ». 

La settima notizia è una PER-
LA PARLAMENTARE SULLO 
SCANDALO SIP «Si, sì è vero... 
sen. Libertini, lei ha ragione 
quasi su tutto, ma noi andiamo 
avanti ugualmente e concedia-
mo gli aumenti, semmai invece 
di 700 gliene diamo 400 di mi-
liardi »; « Ma, signor Ministro, 
lei non ha risposto a tut^i i 
quesiti che il Senato le ha po-
sto! Anche la Magistratura e 
la Guardia di Finanza hanno 
detto che la SIP ci t ru f fa ; oc-
corre una approfondita indagi-
ne parlamentare.. .! ». 

« Senatore, lei sciupa la sua 
intelligenza in queste cose tri-
viali da contabile; è vero che 
l 'elaborato Zanetti non si basa 
su dati certi... certezze non ne 
abbiamo: ma questo non ci può 
certo indurre a rinunciare a con-
cedere gli aumenti! s>. 

Questo dialogo si è svolto t ra 
uno dei nostri governanti più 
apprezzati per la loro tenacia 
(il Ministro Vittorino Colombo), 
e un senatore ancora illuso che 
la via parlamentare possa ser-
vire a controllare e f renare 1' 
arroganza del potere DC. Questa 
volta, però, i comunisti ci hanno 
sbattuto il muso sul serio: nono-
stante tutto sia dalla loro parte 
e dia loro ragione( i conti, la 
Magistratura, la Finanza, il 
Parlamento a maggioranza, ecc. 
ecc.), il Governo DC se ne fre-
ga e passa su tutto come un 
rullo compressore. 

Su 59 quesiti posti al Mini-
stro l 'altro ieri in Commissione 
al Senato, questo ha risposto 
solo a 2, dando anche ragione 
a Libertini àu alcuni punti, uno 
dei quali r iguarda proprio le 
menzogne dello stesso Ministro 
circa gli introiti derivati dai 
precedenti aumenti tar i f far i . 

L'ottava notizia riporta alla 
ribalta uno dei responsabili del-
la strage di PIAZZA FONTANA 
Franco Freda. Il giudice istrut-
tore di Catanzaro Ledonne, cui 
è affidata l'indagine sulla fuga 

del fascista catturato in Costa-
rica, ha disposto per il 31 otto-
bre prossimo una perizia chimi-
co-farmacologica su due capsu-
le sequestrate a Freda al mo-
mento dell 'arresto. L'incarico è 
stato affidato al prof. Sciando-
ne dell'Università di Napoli. 

Droga 0 veleno? Intendeva il 
Freda, ad imitazione dei suoi 
padri nazisti o degli odierni 007, 
ingerire in caso estremo la cap-
sula per non consegnarsi vivo? 
Attendiamo fiduciosi i risultati 
dell'inchiesta. 

A smentire le voci di un pos-
sibile rifiuto alla difesa di Fran-
co Freda, si ha notizia di una 
prossima costituzione di un « ag-
guerrito » collegio di difesa dei 
quale farebbe parte oltre al Mo-
scato anche il penalista romano 
Zappacosta. 

Le altre notizie dovreb-
bero comunicare la pro-
testa dei familiari di Sin-
dona, preoccupati che le 
iniziative della Magistra-
tura (cioè l'arresto del 
messaggero) possano «de-
terminare conseguenze 
drammatiche per la vita 
di Michele Sindona ». Op-
pure di una bambina di 
Napoli assalita dai topi 
mentre dorme nella sua 
culla, di un ragazzo di 18 
che, per concedersi un 
giorno « da signore » ha 
ridotto in fin di vita una 
donna — sua conoscente 
— di 76 anni, di Pannella 
che riprende lo sciopero, 
questa volta a Lussem-
burgo, di un uomo che è 
in fin di vita perché sor-
preso a rubare pellicce, 
colpito da agenti di poli-
zia, della prima neve a 
Washington, dello sciope-
ro indetto per martedì dai 
lavoratori del commercio, 
della petroliera seque-
strata ad Augusta perché 
inquinava, di un'altra na-
ve sequestrata a Manfre-
donia perché l'eauipaggio 
non aveva ricevuto la pa-
ga... Sono notizie ripor-
tate a caso nel mare di 
quelle che siamo costretti 
a non pubblicare per man-
canza di spazio. 

Istruttoria Smdona 
Da lunedi riprende ia nostra ìfichiesta 
con la pubblicazione {commentata e 
spregata) della: 

''Relazione Ambrosoli 
del 1978" 

Ctò che l'avvocato uccìso a Milano era 
riuscito a scoprire 



Come e pwchè 
abbiamo rifiutato 

ii contratto 

Parlano i bancari: '̂ Una 
piattaforma senza legittimità" 

V 4 

il contratto è stato 
rifiutato 

La FLB (Federazione lavora-
tori bancari) ha presentato la piat 
taf orma contrattuale all'Assicre-
dito: è una piattaforma senza le-
gittimità. Aveva infatti proposto 
la stessa piattaforma alle as-
semblee dei lavoratori e gli era 

andata male. Così come aveva-
no respinto l'ipotesi di piattafor-
ma « aperta » presentata qualche 
mese fa, allo stesso modo i la 
voratori hanno rifiutato questa, 
che non solo non ha tenuto con-
to delle richieste esplicitamente 
avanzate dai lavoratori (aumento 
salariale uguale per tutti, esten 
sione degli automatismi, riduzio-
/le dell'orario di lavoro a 36 ore, 

godimento di cinque giorni di per-
messo retribuito al posto delle fe 
stività soppresse, 25 giorni di fe-
rie per tutti, assunzioni effettua-
te tramite collocamento), ma ha 
addirittura peggiorato 4a primiti-
va impostazione su alcune mate-
rie come ad esempio la «ripara 
metrazione ». 

Come è stato 
rifiutato 

Il rifiuto del contratto è avve-
nuto in due modi: 

Il primo, largamente diffuso, è 
stato queDo della non partecipa-
zione dei lavoratori alle assem-
blee. La media della presenza è 
inferiore al 10%. Questo fenome 
no, che talvolta si è manifestato 
al momento della votazione con 
l'abbandono dell'assemblea da 
parte della maggioranza dei la-
voratori, non deve essere inter 
pretato come «riflusso» o «qua-
lunquismo ». Esso infatti ha toc-
cato fasce di lavoratori che in 
eerte occasioni, negli anni pas-
sati, hanno espresso una piassic-
cia partecipazione alle lotte. Es-
so va invece interpretato come 
un rifiuto della legittimità sinda-
cale a rappresentare le necessi-
tà e le rivendicazioni dei lavora-
tori. 

Questa perdita di legittimità è 
in diretto rapporto con l'espe-
rienza del comportamento sinda-
cale degli ultimi anni e con la 
convinzione, più volte espressa ad 
alta voce dai lavoratori, che « è 
inutile stare a votare, tanto fan-
no (i sindacati n.d.r.) come vo-
gliono! ». 

Che assemblee scarse e così 
poco rappresentative abbiano ap-
provato in alcuni casi la piatta-
forma FLB, magari con un esi 
guo scarto di voti, è cosa che in-
teressa solo i burocrati sindacali, 
ma che non attribuisce nessuna 
legittimità a questa piattaforma. 

Il secondo, manifestatosi so-
pratutto nei « centri di control-
lo » che rappresentano grosse 
concentrazioni di lavoratori de-
qualificati, è stato il rifiuto lar-
gamente maggioritario che si è 
espresso in assemblee molto fol-
te e molto « calde » per i fun-
zionari sindacali che spesso se 
ne sono dovuti andare con la co-
da fra le gambe. 

Questi comportamenti sono sta-
ti presenti su tutto il territorio 
nazionale e in tutte le aziende di 
credito, e si sono accompagnate 
al rifiuto del sindacato, oltre che 
della sua piattaforma, in manie-
ra sempre più evidente man ma-
no che si scende dal Nord al 
Sud. 

Perché è stato 
rifiutato 

Professionalità - Riparametrazio 
ne - Avanzamenti. 

Tutte le piattaforme hanno que-
sti punti qualificanti, compresa 
Ja nostra. 

L'esigenza di professionalità è 
tutta interna alla logica padro-
nale; vi è la necessità di ristrut-
turare i sistemi di produzione per 
renderli più « razionali ». 

E' per questo che nel nostro 
contratto la parte dedicata ai 
Centri elettrocontabili è così am-
pia: essa risponde a questo ti 
po di esigenza. Per attuare que 
sta ristrutturazione la banca ha 
bisogno di un numero ristretto di 
persone che siano qualitativamen-
te in grado di soddisfare questa 
necessità. 

La professionalità risponde a 
tutto ciò ed ecco che il sindacata 
è pronto a raccoglierla e a farla 
passarè come « diritto » del la 
voratore, offrendo al padronato la 
sua soluzione al minor costo pos-
sibile. Si batte per la professio-
naUzzazione di tutti i lavoratori 
dicendo no ai lavori alienanti (e 
quali non Io sono?), per la «rea-

lizzazione » dell'uomo anche sul 
lavoro, attraverso corsi, rotazio-
ni, ecc., per fare in modo che 
poi dalla massa l'azienda peschi 
i suoi fedelissimi e i suoi nuovi 
quadri intermedi e, nello stesso 
tempo, possa avere un pozzo di 
riserva per pescarne altri in ca-
so di bisogno, come sta già av-
venendo in alcune banche. 

Va detto poi che tutto questo 
è fumo negli occhi, perché la pro-
fessionalità non esiste proprio per 
come è strutturato il modo di 
produzione sempre più parcelli 
zato e meccanizzato. 

Ma veniamo agli strumenti che 
il sindacato vuole attuare per 
controllare questa professiona-
Ktà. 

Corsi - Facciamo esempi pra-
tici: ai corsi possono partecipa-
re tutti i lavoratori, ma l'azien-
da avrà bisogno di un numero 
ristretto di persone per un dato 
servizio. Come avverrà la sele-
zione, che nessuno vuole, ma 
che di fatto è inevitabile? 

I criteri saranno gli stessi di 
sempre: duttilità nel lavoro, di 
sponibilità a farsi sfruttare sem-
pre e meglio, leccaculismo. meri-
tocrazia, voglia di farsi avanti 
sopra gli altri. Tutte perle rac-
chiuse nelle note di qualifica che 
sono fatte dalla direzione e per 
ora vengono mantenute. 

Ciò farà ritornare indietro i la-
voratori nelle loro conquiste, sa-
rà un elemento di divisione, una 
giustificazione per rotazioni ad 
uso e consumo delle esigenze 
aziendali e per la mobilità, da 
noi non ancora sperimentata in 
forma massiccia. 

Legata alla professionalità c'è 
la riparametrazione. 

I sindacalisti che *ono venuti 
a gestire le assemblee, sbraitano 
che sono due cose diverse men-
tre una è la conseguenza dell'al-
tra. La riparametrazione si pro-
pone di aumentare le distanze fra 
i livelli retributivi (introdotti con 
questo contratto anche da noi) in 
nome della rivalutazione del con-
cetto di professionalità, non fa-
cendo altro che aumentare la di-
visione fra i lavoratori. 

In funzione della riparametra-
zione gli aumenti maggiori .an-
dranno alle categorie più elevate 
(VCU-CU), mentre per quelle più 
basse dove è inquadrata la mag-
gioranza dei lavoratori (uomini 
di fatica, commessi, impiegati) 
gli aumenti saranno minori non 
recuperando certo l'inflazione 
presente; figuriamoci quella cha 
si aggiungerà fra due anni e mez-
?o alla scadenza del contratto. 

L'egualitarismo sindacale è 
questo! Ci vuole, in sostanza, 
una spinta alla professionalità per-
ché sia attuabile e utile per le 
aziende: legare la mansione al 
salario, essere pagati in base al 
lavoro che si svolge. Se un lavo-
ratore vorrà avere più soldi in 
busta paga dovrà svolgere una 
mansione superiore. Ma come fa 
re se gli avanzamenti non saran-
no più automatici? Dovrà parte-
cipare ai corsi, ruotare nelle 
mansioni e nei servizi (cioè mag-
gior sfruttamento), dovrà farsi 
notare da chi sta in alto. 

Nella nostra categoria almeno 
per questo contratto, gli automa-
tismi sono rimasti unicamente 
perché i lavoratori si sono giu-
stamente ribellati alla loro abo-
lizione. L'ottica sindacale, già al 
la prima tornata assembleare di 
3 mesi fa, era quella di abolirli 
da subito da subito. Sicuramente 
se ne riparlerà con il prossimo 
contratto. 

Perché è necessario 
organizzarci 

Il rifiuto del contratto è stato 
diffuso e generalizzato e in molte 
situazioni ha prodotto l'aggregar-
si di compagni e lavoratori in 
collettivi, comitati o semplicemen 
te organizazioni informali. Il ri-
fiuto inoltre ha coinvolto vasti 
strati di lavoratori, soprattutto 

queS 
zioi* ' 
stessi 
urgtt'' 
gnai. 
za ef 
chei 

C'è 
una 
naz 

di 

dS "Tzazio 
3) 

Ti-: 

ria' 
fliti' 



queli 
zione rlstruttura-

dimensione 

yj ,0 pone con 

gna. 'li 

y^'iWi confron-
;„, ile. occorre 
'"^bito le pro-
P™ìre gli stru-

comitati di 
°«4arto, collet-

che a 
P^pazione di-

Titano ai la-
effettiva-

'"«''a loro indi-
cati 

C'è 
, uni 
' naz 

A:io c'è Stata 
una luale hanno 

' parte,] compagni 
delequeili di Mi-
lano i,li. 

A ; valutazione 
della a estensione 
del :traUo FLB 
esprestìri durante 
la diamo deciso 
di ar5o di coordi-
namca tutti quei 
gru» che si sono 
fornETÌodo sui te-
mi antratto FLB 
e dt di obiettivi 
alter. 

Pri i lavoratori 
intere"arci di nuo-
vo a- e data ver-
fanit questo gior-
nale! 

In; questa riu-
(lioot a discutere 
e j [alisi e propo-
ste s.»: 

j) (̂ e del lavoro 

il 
[jove avviene? 
jf i presentano 
j datori? Come 
jujtta sulla pro-
^Jitturata? 
^rategia con-
Ujafczativa del 

s» 
sindacato? 

p,Jivelli e pro-

fp<s(X 
di azienda 

spazio avran-
questi orga-

^zazione alter-
3) 'Stori 

^ci sul posto 
conquistare 

'" ittare con l' 
)nna di orga-

^te la parteci-
"^iei lavoratori 
P̂ ne alle deci-
si 

spedito ed il se-
l)U 

ff^zoea serve il 
A jme possiamo 
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Le vie del cielo non sono infinite 

E se noir^irHae^siiiio 
volare più? 

I controllori militari del traffico aereo, in lotta per togliersi la divisa, spiegano cosa può 
accadere se si dimetteranno in massa dal servizio nel caso di nuovi ritardi della « civi-
lizzazione » 

Il Governo continua a truffa-
re i controllori del trafifco ae-
reo in lotta da gennaio scorso 
per ottenere la smilitarizzazione 
de! loro lavoro. L'incontro fra 
una delegazione dei controllori, 
i sindacati CGIL, CISL. UIL e 
il ministro Giannini (Pubblica 
Funzione) fissato per ieri gio 
vedi, è stato rinviato a lunedì. 
Rinviato cosi l'impegno del Mi-
nistro alla smilitarizzazione en-
tro ottobre e alla costituzione di 
un ufficio speciale per la ge-
stione provvisoria dell'assistenza 
al volo e del controllo del traf-
fico aereo nell'aimbito del Mi-
nistero dei Trasporti (attualmen-
te è tutto sotto il Ministero del-
la Difesa). Di smilitarizzazione 
del controllo del traffico aereo 
si parla dal 1952. Dal gennaio 
scorso i controllori militari si 
sono organizzati in movimento 
per la smilitarizzazione. Mille 
dimissioni sono pronte depositate 
da un notaio, da circa otto me 
si. Ma Stato Maggiore Aeronau-
tica, Ministero dei Trasporti e 
della Difesa non vogliono saper, 
ne di « smilitarizzazione », i go-
verni continuano a rinviare la 
soluzione ael problema. Della si 
curezza de« volo se ne fregano. 
Così volare in Italia è diven-
tato un rischio permanente. Fac 
ciamo il punto della situazione 
con un gruppo di controllori. 

Perché smilitarizzazione imme-

diata? 

«Primo: per bloccare la ma 
novra del sottosegretario ai tra 
sporti Degan (DC) che vuole pri 
ma costituire per legge la nuo 
va azienda per il controllo del 
traffico aereo e solo successi-
vamente smilitarizzarci. Ciò si 
gnifica restare ancora militari 
per almeno un anno. Secondo: 
per questo "nuovo" organLsmo 
si preparano soluzioni di stam-
po autoritario, imposte dalla bu 
rocrazia militare e civile. Noi 
dovremmo essere soltanto mas-
sa di manovra senza poteri de-
cisionali. Smilitarizzarci subito 
significa organizzarci sindacal-
mente, avere la forza di inter-
venire sulle scelte future. Che 
sono la civilizzazione dell'intero 
servizio di controllo del traffico 
aereo. Infine, perché il nostro 

movimento è nato a gennaio scor-
so proprio su questo obiettivo 
immediato ». 

Perché la civilizzazione del 

sertMzio? 

« Noi dobbiamo produrre ".si-
curezza del volo": ma, lavora-
re sottoposti alla disciplina e 
al codice penale militare, sotto-
pagati e in sottorganico, obbli-
gati spes.so ad un terzo lavoro 
(dopo quello militare e quello 
di controllori), senza mezzi di 
radioassistenza adeguati, con 
con uno spazio aereo in gran 
parte "cieco" cioè non coperto 
dai radar, .soffocati dalle buro-
crazie di almeno sei ministeri e 
di uno Stato Maggiore Aeronau-
tica che impiega 10 anni e più 
per installare una postazione ra-
dar decente: tutto ciò significa 
produrre "insicurezza". In que-
ste condizioni è impossibile in-
formare adeguatamente i piloti 
sul volo (condizioni del tempo, 
radar, frequenze radio, rotte, 
stato delle piste, ecc.), guidarli 
in ogni fase, soprattutto in de-
collo, avvicinamento ed atterrag 
gio con tempestività e preci.sio-
ne e con immediatezza di cor-
rezione di eventuali errori. L'ul-
tima sciagura aerea in Sarde-
gna lo dimostra: il DO» ATI 
era sotto il controllo radar di 
Decimomannu (Base NATO), un 
controllo di tipo "monitor" non 
di precisione, non tempestivo 
nell'informare il pilota. Lo spa-
zio aereo italiano è un assur-
do: si parte da zone munite di 
sistemi radar che possono assi-
tere "in sicurezza" una certa 
quantità di aerei, si pa.ssa in 
zone senza copertura radar e 
si giunge in zone con radar pri-
mordiali, non di sicurezza. Teo-
ricamente in Italia un aereo può 
decollare ma. spesso, non po-
trebbe... atterrare! ». 

Quali altre motivazioni spin-

gono per la jHforma civile del 

servizio, oltre questa fondamen-

tale della sicurezza del volo? 

«Almeno altre due, una poli-
vco-militare, l'altra economica. 
Noi che "usciamo" dalle Forze 
Armate, contemporaneamente lot-
tiamo per la loro democratizza-

zione. Bisogna sfrondare le For-
ze Annate da ogni incrostazione 
non direttamente coUegata al 
problema della difesa del Paese 
e che costituisce il lievito per-
manente di una militarizzazione 
strisciante di settori e attività 
civili. A, noi, ad esempio, i rar 
dar non ci servono certo per 
fare la guerra. Ancora: l'Italia 
è l'unico Paese al mondo dove 
non si pagano le tasse per l'uso 
dello spazio aereo: è cioè una 
colonia per le compagnie aeree 
straniere. C'è una legge appro-̂  
vata da anni (ma non applicata 
perché non si sa quale ente, mi-
litare o civile, debba incassare 
gli introiti) che stabilisce una 
tassa di 7 dollari e mezzo per 
ogni tratta (o volo): una ele-
mosina in confronto alla media 
europea di 25 dollari a volo 
mentre in Germania si pagano 
38 dollari. In un anno un man-
cato introito calcolato intorno ai 
60 miliardi di lire. Ma gli spre-
chi non finiscono qui: congestio-
ne, intasamento e tempi di at-
tesa in cielo bruciano chero-
sene e soldi. Il consumo medio 
di carburante, per un bireattore 
come il DC-9, è di 28 mila lire 
al minuto che salgono a 3540 
mfla lire ogni minuto per il 
Boeing 747». 

Lo Stato 'Maggiore Aeronautica 

sostiene che la civilizzazione del 

vostro lavoro è contro le esi-

genze della difesa del Paese: 

cosa rispondete? 

« E' solo una speculazione po-
litica senza fondamento. In tut-
to il mondo questo servizio è 
gestito da civlii. Controllori del 
traffico aereo e controllori deHa 
d fesa aerea svolgono lavori to-
talmente diversi, con finalità di-
verse e organici separati. I mi-
litari della difesa aerea (DATj 
hanno lo scopo di difendere lo 
spazio aereo da eventuali attac-
chi nemici, noi forniamo un ser-
vizio di assistenza e controllo 
agli aerei civili e militari. Men-
tre noi dobbiamo "separare" gli 
aerei in vdo, la DAT deve "in-
tercettarli", cioè li fa... incon-
trare! ». 

Cosa potrebbe succedere in ca-

so di vostre dimissioni, se lo 

Stato Maggiore e le autorità rrii-

litari decidessero di farvi sosti-

tuire dai controllori militari della 

DAT? 

« Sarebbe un'idea pazzesca. 
Basta ricordare quanto è succe.s-
so in Francia nel '73, durante 
uno sciopero dei controUori del 
traffico aereo: due aerei spa-
gnoli — un DC-9 dell'Iberia e un 
Ctonvair Coronado delia Spantax 
— si sono scontrati in volo sul 
cielo di Nantes. Il DC-9 è esplo-
so, causando la morte di 68 per-
sone. II <3onvair è atterrato con 
gravi danni. Per avere un'idea 
dei rischi di collisione tra aerei 
civili in Italia, ba.sti pensare che 
nel solo spazio aereo di Roma, 
ci sono circa 1.300 movimenti 
aerei giornalieri da "separare" 
l'un dall'altro. Quindi, in caso 
di nostre dimissioni, in Italia non 
si potrà volare ». 

Quale è stata la posizione dei 

sindacati sulla vostra lotta? 

« Il sindacato unitario CGIL-
OSL-UIL ha fatto propria la no-
stra vertenza, e sembra ormai 
convinto della validità delle no-
stre motivazioni. Viceversa l'An-
pac, il sindacato piloti, ha di-
chiarato alla (Commissione Tra-
sporti della Camera che " i con-
trollori militari non costituiscono 
un problema": basta rifilarci un 
ruolo qualunque "restando mili-
tali" e quattro soldi e tutto è 
risolto. I dirigenti dell'Anpac se 
ne infischiano della sicurezza dei 
piloti e degli assistenti di volo 
e di chi prende l'aereo, hanno 
conservato la loro vecchia men-
talità di pfloti militari, e, come 
molti generali dello Stato Mag-
giore, sono" rimasti fermi ai tem-
pi deU'Ala Littoria fascista». 

L'ultima perla spetta, tuttavia, 
ai sindacati confederali che ave-
vano indetto un'assemblea in 
sciopero dei lavoratori del tra-
sporto aereo dell'aeroporto di 
Fiumicino a sostegno della lotta 
dei controSIori: la risposta dei 
sindacati all'ennesimo, provoca-
torio rinvio dell'incontro mini-
steriale, è stata... il rinvio del-
l'iniziativa di lotta. 

(intervista a cura 

di Pierandrea Palladino) 



8 fotta continua Venerdì 12 Ottobre ig?. 

Conferenza stampa a Roma delle deputate del PCI. l dati parlano 
chiaro: al Sud abortire contìnua ad essere difficile se non im-
possibile Ciò nonostante il PCI è fiducioso e contrario alle mo-
difiche 

" La legge è buona 
basterebbe applicarla 1 1 

Roma, 11 — Sono stati circa 
120 mila gli aborti effettuati al 
nord in un anno di applicazio 
ne della legge 194. Ma al sud 
dove il diritto all'obiezione di 
coscienza è stato abbondante 
mente usato e dove la tradizio-
ne agisce ancora pesantemen-
te, cosa è stato fatto? E i con 
sulton, che con l'approvaziofie 
delle regioni avrebbero dovuto 
essere costituiti, quanti e dove 
sono? 

Un dossier, che verrà conse-
gnato « provocatoriamente s al 
Governo, « sullo stato di appli-
cazione nelle regioni meridiona-
li della legge 194 e della legge 
405 sui consultori famil iar i» è 
stato presentato ieri nel corso 
di una conferenza stampa dal-
la sezione femmmile del PCI. 
Presenti Adriana Seroni. Ersi-
lia Par la to e altre deputate co-
muniste in rappresentanza di 
Sicilia, Sardegna, Campania e 
Puglie. I consultori sono- quasi 
inesistenti (come si può rileva-
re dai dati che riportiamo ac-
canto), le carenze macroscopi-
che. Sull'aborto le deputate 
hanno precisato che « nel sud 
i dati non sono lontani dalla 
media nazionale. Le ammini-
strazioni degli ospedali spesso 
non si sono fa t te carico della 
ricerca di soluzioni per permet-
tere alle donne di abortire, qua-
si inesistenti i corsi di forma-
zione per medici e paramedici, 
l'obiezione di coscienza è s ta ta 
massiccia » ma il giudizio re-
sta comunque positivo. « Ad 
abortire al sud sono state prin-
cipalmente le donne delle masse 
popolari » resta comunque aper-
to il problema delle minorenni 
e deE'obiezione. si è poi ag-
giunto. Qui la discussione si è 
vivacizzata. 

Una rappresentante dell'UDI: 
« 11 PCI non crede necessario 
modificare la legge per quanto 
riguarda le minorenni e l'obie-
zione? AirUDI ce lo siamo ri-
proposte fin dall 'entrata in vi-
gore della legge ». La rispo-
sta è stata netta: «Questa leg-

ge è giovane. U problema è la 
•gestione, imporre la sua appli-
cazione anche se sappiamo che 
sono rimasti aperti problemi. 
Abbiamo dovuto cercare accor-
di per f a r e passare la legge. 
Se verranno avanzate proposte 
ci confronteremo in parlamen-
to. Può essere comodo per qual-
cuno dire che si può risolvere 
la situazione con continue mo-
difiche legislative ». L'importan-
te è che attraverso i consul-
tori ad esempio — continuano 
le deputate — si arrivi ad un 
rinnovamento- culturale. E la 
prospettiva di un ovvio e ne-
cessario rinnovamento cultura-
le è stato riproposto fino alla 
nausea per « placcare » le obie-
zioni. 

Una giornalista presente alla 
conferenza-stampa: « P e r c h é va-
lutate come una fuga in avanti 
il tentativo di modifica di quel-
le parti della legge che non fun-
zionano? Perché operare rigi-
damente in una sola direzione, 
quella dell'applicazione? D mo-
vimento delle donne è sconten-
to, ha voglia di cambiarla ». 

« E movimento delle donne — 
ha replicato Adriana Seroni — 
è impegnato a f a r e applicare 
questa- legge, non ci sembra ci 
sia voglia di tornare in Par -
lamento. C'è bisogno di un cam-
biamento culturale ». 

In soldoni: per il PCI HOT si 
parli di una qualsiasi proposta 
di modifica della legge. 

M. C. 

Alcuni dati 
I dati sugli aborti e i consultori presentati dal dossier, 

si riferiscono al periodo 1-7-78 - 30-6-79. 
ABRUZZO 

Aborti: praticati 3.202 di cui solo 44 a minorenni. Con-
sultori: previsti 39. operanti 9. 
MOLISE 

Aborti: praticati 580 di cui 7 a minorenni. CoiKalteri: 
previsti 7 di cui nessuno funzionante. 
CARIPANIA 

Aborti: effettuati circa 6.000. Su 49 ospedali 21 non K 
praticano. Consultori: previsti 20 di cui 12 non funzionanti, 
a Napoli. 
PUGLIA 

Aborti: effettuati 12.172. Su 63 ospedali 41 fanno aborti. 
Consultori: su 104 previsti ne funzionano 4. 
LUCANIA 

Interruzioni: effet tuate 866. Su 10 ospedali in 6 si ap-
plica la legge. Gli obiettori sono 32 su 36 medici ginecologi. 
Consultori: previsti 37, aperti 19, pronti IO. 
CALABRIA 

Aborti: non si conoscono dati in quanto l 'assessorato 
regionale non li possiede. SU un totale di 26 ospedali 15 ap-
plicano la legge. L'obiezione è dell'85 per cento. Consultori: 
su 57 previsti solo due sono in funzione. 
SICILIA 

Interruzioni: effet tuate 5.914. Su 68 ospedali 39 fanno 
aborti. Consultori: la legge ne prevede 116 pubblici ^ 20 
privati, di cui nessuno aperto. 
SARDEGNA 

Interruzioni: effet tuate 3.015. Gli ospedali che fanno gli 
interventi sono 9 su 16. Consultori: previsti 25 di cui nes-
suno in funzione. 

Ritrovata ia minorenne violentata 
a Roma mentre un'altra 

finisce in ospedale a Milano 
Solo oggi si è avuta notizia 

dell'epilogo della vicenda, di 
cui avevamo parlato giorni fà , 
in cui erano rimaste coinvolte 
due ragazze minorenni, venute 
da NapoU in cerca di lavoro. 

Una delle due, infatti aveva 
denunciato t re giovani, abitan-
ti a Torsapienza; le avevano, 
infatti sequestrate, e poi vio-
lentate in un prato sulla Ti-
burtina. Mentre una delle due 
era riuscita a sottrarsi agli ag-
gressori. l 'altra ragazza, A.M. 
di 17 anni, era r imasta nelle 
loro mani. 

Ieri la questura ha fat to sa-
pere di averla rintracciata e 
di aver arrestato due aomiru. 

Domenico Volpe, di 23 anni e 
Filippo Merlando, di 22, già 
ricercato per rapina. Nei gior-
ni scorsi non riuscendo a tro-
vare traccia della ragazza, era 
nato il timore che fosse stata 
uccisa. Le due ragazze, arri-
vate sabato, avevano conosciu-
to i due a Torsapienza. Questi 
si erano mostrati gentili e cor-
retti nei loro confronti, tanto 
che. trovandosi a corto di soldi 
ed avendo problemi su dove 
passare la notte, si erano rivol-
te a Domenico Volpe per fars i 
ospitare. Il mattino successivo, 
senza owiamenfe poter sospet-
tare, avevano accettato di es-
sere acconapagnate in c« i t ro 

per continuare nella ricerca di 
un posto di lavoro. A quel 
punto poi la storia è brusca-
mente finita nel modo che sap-
piamo. 

* * * 

Indagini ancora in corso a 
Milano per rintracciare i qnat 
tro uomini che, ieri l'altro, han-
no cequestrato e violentato una 
ragazza di 14 anni nella zona 
di S. Siro. L'avevano avvicina-
ta per chiederle nn'informazio-
ne. Fatta salire sull'auto e mi-
nacciata con un coltello è sve-
nuta. Un'ora dopo è stata ab-
bandonata iji stato d? choc. E* 
ricoverata all'ospedale « S. Giu-
seppe ». 

Un concerto 
per corde vocali 

« Meredith Monk: in concert»: cinque pezzi «musicali) ! 
p-ogramma. Ci è stata « consegnata » come un'esponente dì pias 
dell'avanguardia americana (ma quante etichette sbagliate doblfe 
mo continuare a staccarci dal cervello?) e appartiene alI'uniTen 
più o meno vago della cultura progressista di quel paese. 

Ha un corpo minuto, esilissimo, perfettamente solido in ( 
stesso, una voce straordinariamente fluida, e poi contorta, ruvli 
arricciata, saltellante, ricca delle più virtuose sonorità, piena! 
humor. Hai l'impressione di naa donna incredibilmente flessiH 
e incredibilmente forte; e il suo lavoro è così: incredibilmot 
flessibile e forte. Soprattutto è, fin dal primo impatto, inequivoQ 
bilmente, lavoro di donna. Un c5ontrìbuto alla crescita di una ĉ  
tura delle donne, oltre le secche dell'ideologia. 

« Penso che il mio lavoro abbia chiaramente un collegaraai 
con 11 movimento femminista, anche se non è mai stato di per st 
femminista e non è politico. (...) Education of a Girl Child (Efc 
cazione di una ragazza-bambino ndr) per esempio... (l'ho costr» 
to)... in modo tale da mostrare che nelle donne c'è un intero DB 

Sono venuti critici teaU-alì, 
musicali, crìtici di danza, ma 
nessuno bene o male si sentiva 
al proprio posto... 

Be', siamo stati molto chiari, 
che era un concerto e non un 
pezzo di danza o di teatro. Ne-
gli ultimi due anni ho lavora-
to concentrandomi soprattutto 
sulla musica, perciò i critici 
musicali erano al loro posto in 
questo caso. Se sanno qualcosa 
di tecniche vocali dovrebbero 
saper riconoscere il genere di 
contributo che c 'era in questo 
lavoro... il virtuosismo se non 
altro. .Anche se poi io non con-
sidero affat to importante il vir-
tuosismo fine a se stesso. 

Io ho avuto l'impressione che 
il tuo lavoro sia impossìbile da 
capire se non si ha ben chia-
ro in mente che è un lavoro che 
ci viene da una donna. In « Ta-
blet », specialmente, c'è un mon-
do di suoni, la realtà, vista at-
traverso un mondo sonoro fem-
minile. E ' cosi? 

Be', io sono una donna. Ci so-
no t re donne che cantano... Di-
rei che non può essere altro ohe 
così. 

Puoi raccontarci come hai co-
struito il tuo lavoro? 

Ho lavorato sulla mia voce 
per quasi quindici anni, co-
struendo sopralutto degli « as-
solo »; poi quando ho potuto la-
vorare con altri cantanti vera-
mente bravi, ho sentito che era 
U momento di fa r crescere la 
mia musica e arricchirla, co-
municando ad altri le tecniche 
sulle quali fino a quel momen-
to avevo Javorato da sola. E la 
prima cosa che ho scelto di 
f a re è stata, per forza, di la-
vorare con delle donne. Perché 
a quel punto quello che sapevo 
era che cosa la voce femminile 
può dare. Ora negli ultimi an-
ni ho lavorato anche con uo-
mini ed è stato molto interes-
sante. 

« Tablet » è una sorta di viag-
gio teatrale at traverso diversi 
mondi. Avevo a disposizione del 
materiale su cui avevo lavora-
to per me stessa. Ho deciso di 
provare a costruire un pezzo ab-
bastanza lungo, sui venticinque 
minuti, per poter lavorare con 
tutte le diverse tecniche e qua-
lità della voce che avevo già 
affrontato, sviluppandole in una 
forma più lunga e moltiplicando 
le voci, conservando per cia-
scuna la stessa quantità di re-
sponsabilità rispetto al lavoro 
nel suo complesso. 

Sembra che la voce femmi-
nile abbia conservato una mag-
giore flessibilità e modulazione, 
almeno sella vita di ogni gior-
no. Cosa ne pensi? 

Be', non so, non necessa» 
mente. Il fatto è che quaiA 
gli uomini e le donne imparane 
a cantare, agli uomini si in» 
gna soltanto ad usare toni ba» 
si e le donne non lavorano t 
tro che sugli acuti, queste nx 
sono altro che cavoiate... ì 
voglio lavorare per riuscire i 
cambiare questo tipo di ma-
talità. Quello che voglio fan 
esplorare e imparare a e® 
scere e ad usare l'intero sto 
mento, in tutte le sue possibi 
tà. «Noi, in realtà, non co» 
sciamo ancora con esattezza eh 
cosa è in grado di fare la vf 
ce, sia degli uomini che Jelif 
donne... 

Quali sono i tuoi rapporti ci 
musicisti come Cage o Beri»-
Pensi di avere qualcosa in » 
mnne con loro? ^ 

Meredith Monk ha 36 
anni, è nata il 20 novem-
bre del 1943 a Lima in 
Perù. Ha trascorso prati-
camente tutta la sua in-
fanzia a studiare musica, 
danza e teatro. Si è di 
p l o m a t a in « performing 
arts » a l Sarah Lawrence 
CoUege. allieva di Judith 
Dunn che vi teneva corsi 
della tecnica di Merce 
Cunningham. 

Ha avuto contatti perso-
nali con l 'ambiente di Cun 
ningham e col gruppo che 
lavorava al Judson Memo-
riah Church a New York, 
punto di riferimento e di 
scambi di esperienze P^ 
artisti come Yvonne R Ĵ 
ner e Steve Paxton. e se 
d e dei c o r s i d i composi 
zione di Robert Dunn. 

Dal 1964, a New York, 
ha cominciato a lavora^ 
e sperimentare la propria 
creatività in diversi cano-
pi dello spettacolo, specie-
all'inizio, nell'ambito del-
la danza, tanto che anco-̂  
ra oggi è citata, sulle pu'' ' 
blicazioni specializzate 
francesi e americane co ^ 
me un esponente di P""' 
ta della seconda genera;^ 
zione dell 'avanguardia ® 
mericana in questo caffl-
po. 

Dal 4 al 7 ottobre il tea-
tro Argentina di Roma ha 
ospitato un suo spettaco-
lo. Il prezzo, purtroppo'' 
era di seimila lire. 

Napoli - Venerdì 12. via 
zo Cannone, 16 aUe 16.3» 
ne per discutere della 
di legge contro la violenza 
suale. 
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Intervista a Meredlth Monk cantante, dan-
zatrice. attrice, esponente di punta del-
l'avanguardia americana in tournée in Italia 

verso; si potrebbe fare la sfessa cosa con gli aomìnì, e in tal ca-so vi sarebbe un intero universo dentro gli uomini, composto di maschio e di femmina. 
(...) Non si hanno grandi occasioni di vedere le donne in ma-niera molto affermativa. Non c che aspirino ad opporsi a qual-cosa > ma realizzate e affermate. Sento, profondamente, la ne-cessità di vedere le donne come protagoniste, (...) come esseri umani molto centrati e conclusi in sé ». [da « Atti dello psico-dramma », anno IV, n. 1-2], 
Io sono rimasta molto convinta da quello che ho visto e men-tito; gli addetti ai lavori, viceversa, hanno un po' tutti arricciato il naso. Non mi passa per la testa di mettere in dubbio la loro competenza specifica. Ma si aveva l'impressione che non aves-sero una reale voglia di ascottare e capire, per valutare il con-tributo che ci veniva dal suo lavoro. Cosi a me- e Claudia ci è venuta voglia di tentare ima sortita nei camerini, alla fine dello spettacolo. Aveva un aspetto molto gentile e disponibile e le ab-biamo chiesto di poter fare quattro chiacchiere. 

No, no. assolutamente, non ho 
niente in comune con loro. Ca-
ge, voglio dire, non è mai sta-
to una fonte di ispirazione per 
me: anche se conosce e ama 
molto il mio lavoro sulla voce. 
Del resto sento di non avere 
niente in comune con tutta quel-
la generazione di musicisti clas-
sici degli anni '50-'60: è una 
questione di generazione. 

Prima parlavi invece di De-metrio Stratos... 
Sì, mi aveva regalato un suo 

disco prima di morire. L'ho sen-
tito e ho pensato che aveva una 
bella voce, e che stava comin-
ciando a sperimentare qualcosa 
di molto interessante. Ma non 
mi sembrava che musicalmente 
fosse andato molto avanti, vo-
glio dire: dal punto di vista 
della composizione. La sua vo-
ce era però uno strumento mol-
to bello, davvero molto bello. 

In questi anni, qui si lavora molto sull'uso del corpo; ma non si è ancora neppure cominciato a lavorare sulla voce... 
Già, ma scusa la voce è una parte del tuo corpo, no? 
Secondo me la voce è uno 

strumento miracoloso, assoluta-
mente miracoloso, ed è intima-
mente connessa con le emozio-
ni, può descrivere emozioni che 
non c'è modo di descrivei-e a 
parole: è un mondo. Mentre 
ancOTa studiavo, canto e danza, 
mi è venuto da pensare: Mar-
tha Graham e gli altri pionieri 
della danza moderna nella tra-

dizione americana, avevano la-
vorato sul loro corp» per co-
struirsi un vocabolario assoluta-
mente personale. Accidenti, nes-
suno lo ha ancora fatto per la 
voce, ho pensato perché non si 
può f a r e con la voce... E ho 
lavorato su questo. Ora che pos-
siedo un vocabolcirio vocale pen-
so di dover andare oltre. 

Mi interessa molto l'uso degli 
strumenti: in questo momento 
sto lavorando a un pezzo con il 
violoncello. Prendo uno strumen-
to per volta, voglio cuicora che 
la voce sia lo strumento prin-
cipale. non voglio fa re lavoro 
orchestrale. 

Quali sono i tuoi rapporti con 
la danza, col movimento, ora? 

Nel nuovo pezzo a cui sto la-
vorando ora, « Recent Ruina », 
c 'è del movimento; la musica è 
la sua base ma è molto fisico. 
Ci sono anche diapositive e film 
non molto testo, quasi per nien-
te, e dei personaggi. In questo 
pezzo è la musica che è stata 
creata per prima. Mi sono chie-
sta : « Se hai un pezzo di mu-
sica che ha una sua integrità, 
cosa fai per quanto riguarda le 
immagini? Hai bisogno di im-
magini? Non ne hai bisogno? Ho 
costruito questo lavoro a parti-
re da queste domande. 

Altri ostaggi 
nella faida maronita 

a cura di Donatella Bertozzi e Claudia Della Seta 

redazione donne 
Leggiamo ieri nella sottoscri-

zione: Anna Mannucci da Mi-
lano L. 30.000 per t: abbassare» 
la redazione dorme. 

Abba.^so, ed un po' più di 
abbasso forse, lo diciamo an-
che noi, da tm po' e forse da 
"n po' più di un po'. 

Cioè abbasso la redazione -
donne come istituzione. Abbas-
so la redazione donna come 
luoghi comuni femministi, ca-
ne dover essere, come tutti i 
salmi finiscono in gloria. 

Ma ha ancora un senso un la-
ooro collettivo e separato tra 
donne alla ricerca, alVirwenzio-

». dell'in formaziorw delle 
donne? Va eliminata la < pa-
gina *donne come spazio fis-
so dentro il giornale? Ci dob-
biamo sciogliere nella redazio-
ne del giornale e assumere, co-
^ si dice, l'ottica generale, 
negando la unilateralità di ri 

cerca che ci ha finora carat-
terizzato? Certe volte ne sen-
tiamo il bisogno, ma ci sem-
bra poi di buttare via una ric-
chezza ed una potenzialità... 
Insomma non sappiamo. né 
stiamo discutendo. Stiamo anche 
cercando di fare cose diverse, 
più iruJividualizzate, di non ge-
stire in modo rigido e buro-
cratico il nostro spazio (deci-
diamo ad esempio d. non fare 
la pagina quando non abbiamo 
materiale interessante)... 

Per tutto questo invitiamo le 
compagne non solo a mandare 
la sottoscrizione, ma ad accom-
pagnarla con critiche e giudizi 
su tutto il giornale e sul lavo-
ro di questa maledetta redazio 
ne donne in particolare. Son 
chiediamo .« intende * evviva / 
al posto di < abbasso , ma 
qualche parola di più per capir-
si. 

Beirut, 11 — Si aggrava la 
tensione nel Libano settentrio-
nale. Per tutta la giornata di 
ieri miliziani falangisti e 
« Zghortioti » hanno proseguito 
nella cattura di ostaggi e sem-
bra che alcuni di essi siano sta-
ti uccisi. SeccKido la Croce Ros-
sa sarebbero già 188 le per-
sone cadute nelle mani delle 
due fazioni rivali di maroniti 
libanesi. 

Per tutta la giornata di ieri 
si sono succeduti a vari livelli 
incontri e azioni di mediazione 
da parte delle autorità religio-
se e politiche, f ra le quali an-
che Camille Chamoun, ex pre-
sidente della Repubblica, che 
ha raccolto il consenso di Fran-

gie e Gemayel (i due leader 
rivali) perché la Croce Rossa 
Intemazionale possa visitare gli 
ostaggi. Frangie, inoltre, ha ac-
cettato di rinviare di 24 ore il 
suo ultimatum ai falangisti. 

Ma la mossa decisiva l'ha 
fa t ta il presidente della repub-
blica Sarkis il quale ha ordina-
to all'esercito e alla « forza di 
dissuasione araba » di salvare 
in qualche modo tutti gli ostag-
gi catturati dai falangisti e 
« Zghortioti ». H primo interven-
to, sulle cui modalità nulla è 
stato rivelato, dovrebbe scat-
ta re alle ore 18 locali (orario 
che co;ncide anche con il nuo-
vo ultimatum lanciato da Fran-
gie). 

Pertini a Tito: "non siamo 
vecchi, siamo anziani " 

NeU'ormai lontano 6 maggio 
1969 Tito, ricevendo Nenni nel-
la sua residenza di Bjelidom 
— che poi vuol dire, assai poco 
originalmente, casa bianca — 
ebbe a dire: « I vecchi rivo-
luzionari non invecchiano mai». 
Da allora tempo è passato, 
acqua è passata sotto i ponti. 

Tito, nonostante tutto, ed in-
nanzitutto nonostante i suoi ot-
tantasette anni continua ad es-
sere uno die protagonisti della 
scena internazionale. L'ottanta-
quattrenne Pertini, con cui da 
ieri Tito ha iniziato i "suoi col-
loqui, gli si aff ianca per età 
e prestìgio antifascista nel se-
condo viaggio all 'estero dopo 
quello, osannato e criticalo, in 
Germania federale. E ieri, nel-
la vecchia residenza di Bjeli 
dom, alla pieriferia boscosa di 
Belgrado, le prime parole che 
i due si sono detti sono state 
fedeli al copione. « Siamo vec-
chi », ha detto Tito. « No, sia-
mo solo anziani », ha risposto 
Pertini. Entrambi con l 'af lei 
to di chi ha un mare di sto-
ria comune alle spalle, entram-
bi con la consapevolezza che 
i problemi da aff rontare sono 
tu t fa l t ro che vecchi e suoe-
rati. Non tanto quelli dei rao-
porti f r a i ue paesi — ottimi, 
specialmente dopo il t rat tato 

di Osimo che ha permesso di 
risolvere l'ultimo contenzioso 
di frontiera — quanto quelli 
della delicata posizione dei due 
stati confinanti ai margini e-
stremi dei due blocchi, oggi 
più che mai in polemica per 
la limitazione degli armamen-
ti. Non sarà inutile ricordare 
la disinvolta opinione del cor-
rispondente del Corriere della 
Sera secondo cui — e l'accen-
no alla questione dei missili 
Pershing. cui Cossiga of f re tut-
ta la sua ospitalità, è traspa-
rente — « un'Italia vacillante 
ed indifesa proprio alle spalle 
dei blocchi non rafforzerebbe 
la posizione indipendente della 
Jugoslavia ». 

Già, tempo è passato: i pre-
sidenti che si abbracciano so-
no due vecchi partigiani, ma 
intanto la NATO tiene le sue 
esercitazioni nel Pordenonese, 
a ridosso del confine. Rispetto 
aUa tormentata visita di Tito 
in Italia — ricordate, nel '71, 
gli attentati fascisti ai treni? 
— tempo è passalo e la scelta 
atlantica, anche f r a l e sini-
stre. si è fa t ta stato. Ad onta 
del nresiaente. dei suoi anni, 
del suo oassato partigiano e 
dei suoi simpatici abbracci col 
vecchio Tito. 

T. C. 

Brevissime 

Blackpool: 
giubileo di Maggie 

Apertosi martedì a Blackpol, 
il congresso dei conservatori in-
glesi ha da subito assunto il to-
no di una assise in cui si ce-
lebra il giubileo della vittoria 
elettorale di maggio e, soprat 
tutto, della sua principale ar 
tefice: Maggie Tatcher, l 'ura-
gano. 

Ma si è éinche parlato di po-
litica. e seriamente. In attesa 
di quello che appare come il 
vero e proprio « discorso della 
cronaca » con cui la Tatcher 
concluderà oggi i lavori assem 
bleari, il congresso si è decisa 
mente trasformato in una spe 
eie di riunione allargata del 
consiglio dei ministri in cui de-
tentori di portafogli e non si 
sono interscambiati nello stilare 
il programma con cui per i 
prossimi cinque anni intendono 
costruire la « nuova resdtà in-
glese .:. 

Ridimensionata dal compro-
messo la destra fautrice della 

cessazione delle sanzioni alla 
Rhodesia (se ne parlerà più 
avanti, forse). Ieri è stata la 
volta del ministro della giusti-
zia e del lavoro a infuocare 
l 'assemblea. 

Il primo ha preannunciato un 
inasprimento delle misure che 
regolano la vita dei rifoj-matori 
per giovani teppisti: il secon 
do ha prospettato la modifica 
— a spese dei sindacati — del 
contributo sociale attualmente 
dato agli scioperanti. 

Inoltre, con saldo accento li 
berale. il ministro ha annun-
ciato una c eff icace salvaguar-
dia > per coloro che non vo 
gliono sottostare all 'attuale ob-
bligo di appartenere al sinda-
cato. 

Ma il peggio, si prevede, è 
atteso per oggi quando, appun-
to, sarà la Tatcher a riassu 
mere la politica con cui ha in-
tenzione di ispirare l 'attività del 
suo governo. 

L'ETÀ ha rivendicato due at-
tentati compiuti lunedì scorso. 
A Pamplona venne ucciso il ca-
po della polizia investigativa lo-
cale, a San Sebastiano con un 
mitragliamento in un bar furo-
no ferite undici persone, di cui 
8 agenti di pohzia. 

L'Indonesia ha liberato 2.000 
prigionieri politici detenuti sin 
dal colpo di stalo del 65 in quan-
to comunisti. Altri 4 mila re-
stano per ora in carcere. 

In Colombia una coppia di 
guerriglieri dell'a; Esercito Po-
pular de Liberation » si sono ri-
fugiati nell 'ambasciata del Mes-
sico per sfuggire alla cattura 
dei servizi segreti. 

Per protestare contro il tra-
sferimento a Lubecca di Monica 
Berberigh quattro detenute te-
desche dell'organizzazione « 2 
Giugno » sono scese in sciopero 
della fame a Bonn. 

Il Fronte Nazionale Palestine-
se è stato accusato dalle autori-
tà israeliane di essere un «brac-
cio operativo dell'OLP » ed è 
stato messo fuorilegge. 

La centrale nucleare Bugey III 
vicino a Lione, ha fatto regi-
strare una fuga di acqua radio-
attiva. E ' stata fermata per t re 
settimane. 

I rapitori di Denys Me Do-
nald in San Salvador hanno fat-
to sapere le loro richieste: la 
pubblicazione di un manifesto 
contro U governo salvadoregna 
sui giornali di USA, Messico, 
Canada, America Centrale ed 
europea. 

Continuano gli scontri nel Kur-
distan iraniano. Secondo fonti 
di Teheran dieci curdi e t re 
miliziani islamici sarebbero ri-
masti uccisi nel corso di un 
attacco ad una gendarmeria ira-
niana di frontiera. 

Fide! Csuitro è arrivato ieri 
a New York. Oggi pronuncerà 
un atteso discorso all 'assemblea 
generale delle Nazioni Unite. E" 
slato accolto anche daUa noti-
zia che un se ia to re americano 
giura sulla presenza di truppe 
cubane in Iraq. 

In Australia è in via di pre-
sentazione una legge che pre-
vede lavoro obbligato per 300 
ore senza compenso per i col-
pevoli di reati minori. Il la-
voro dovrebbe essere svolto in 
istituzioni caritatevoli. 

Nonostante il varo di una 
« legge 285 > alla cinese, resta-
no ancora superiori alle 250 mi-
la le persone disoccupate a Pe-
chino. L'obiettivo è collocarli 
entro la fine dell'anno. Ancora 
ieri intanto un centinaio di 
« shangfang » ha manifestato 
davanti al palazzo del governo. 

L'ex leader liberale Thorpe, 
accusato un anno f a di omoses-
sualità. ha deciso di non ripie-
sentare la sua candidatura a 
deputate. 
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VENDO rete Permaflex una piazza e mezza buo-no stato, telefonare la mattina (traime martedì e sabato), ore 10-13, 06-635398. 
COMPAGNA universitaria cerca lavoro come baby-sitter, mattina o pomerig-gio. Dis|wsta anche a da-re ripetizioni a ragazzi delle medie, tel. 06-8317650, ore pasti. 
VENDO giaccone lana ti-po uro^ese Ure lo inua, scarye sumasuca buperga n. 3/ lire v mUa, maccni-na fotograiìa Agla iso-rapid nuova lire lo mila, giacca pelle nera taglia n a lire 3U mila, telefo-nare al 06-3963856 cìiiede-re di Rita o lasciare un recapito. 
SIGNORA privata acqui-sta cartoline tutti i aog-gecti dal 1900 al 1945, pago lire mille cartolina reggimentali seconda guer-ra mondiale, acquisto bambole, medaglie e og^ gattini vari. tel. 02-2772907 Maria. 
VORREI acquistare una 
Vespa 0 Lambretta 50, in 
discrete condizioni, tele-
fonare (dalle 16 in poi), 
a Rossana 06-7593608. 
ROMA. Compagno-a cer-
cano urgentemente casa o 
stanza a prezzo economi-
co chi potesse aiutarci ri-
sponda con altro annun-
cio, Andrea e Cristina. 
AFFITTO camera e bagno 
a Prima Porta a lire 90 
mila, tel. 06-6913920. nelle 
ore serali. 
ROMA. Cerco compagno-a per preparare esame di psicologia generale, Car-la 06-6913920. 
VEJVDO Taunus 1600 CXL '75 perfetto, impianto a gas '79. cerchi in lega a 2.500.000, tel. 06-5920341. ore ufficio. Ivano. CERCO passaggio verso Bonn per venerdì 12, mat-tina, tel. ore pasti Anto-nietta 263478. oppure la-sciare telefono. VENDO giradischi stereo « Duniont » modello TS 1650 compatto con radio FM a 200 mila; violino con custodia e archetto li-re 60 mila; amplificatore finale «iPoneer» 180 watt lire 250 mila, Sandro, tel. 06-6961.372. intomo alle 21. ALLEVATORE dispone cuccioli iscritti mastini napoletani e alani da lire 100 mila a 150 mUa, tel. 06-9905069. 
ROMA. Iscrizioni corsi per qualsiasi strumento o materia musicale, corso di strumenti a percussione (comoresa batteria ^BUT'). esami, concorsi, pAiHi. bambini, mn'^ica d'insie-rnp in annos'^a s^la iti via Fraca^sini ('Flaminio'), stu-dio maestro Sassu via Gui-i'o Reni 32. se. B. int. 21. CERCO contatti per colla-borazione con compagni che siano veramente bra-vi ragazzi, farsi vivi' con annuncio. Lina da Firen ze. 
HO 28 anni, da poco tem-po sono separato, ho un bambino meravidioso di un anno e mezzo. ImOTov-vi sa mente mi 5on venuto a trovare in una situazio-ne elle -mi ha scioccato non poco. Voglio realizza-

reseriamente un tipo di vita alternativa in cam-pagna. per questo sto cer-cando una ragazza che abbia voglia di una vita cosi. Cerco anche altre persone per poter fare (se possibile) una cosa col-lettiva, bisogna però ave-re un po' di soldi. Ho il trip fotografico. Sono un tipo abbastanza dinamico e non voglia farmi schiac-ciare dall'alienazione ur-bana. Se mi scrivete po-tremo approfondire gli ar-gom.enti. La mia casa è in: via Generale Carini H - 96100 Siracusa. Io mi chiamo Salvo Fronte. 
APICULTORI abruzzesi sono in possesso di miele di: sulla, lupinella, gira-sole, eucaliptus, millefiori, stachis, acacia, tiglio. Ci rivolgiamo ai locali di ali-mentazione alternativa, ai centri di macrobiotica, ai singoli compagni per far conoscere il nostro prò dotto. Chiunque è interes-sato all'acquisto del mie-le può scrivere al seguen-te indirizzo: Gianni Di Tonno e Sandra Di Gre-gorio. via Duca degli Abruzzi 28 - 66040 Rocca-scalegna (Chieti). 
STUDENTE fa lezioni di. chitarra per principianti. Roma, Francesco, tel. 06-5575947. 
MILANO. Mara, compagna ventunenne, cerca a Ro-ma, urgentemente nonché disperatamente alloggio da dividere con compa-gne-i e lavoro (qualsia-si) part-time per la du-rata di almeno 3-4 mesi. Mi sono iscritta alla fa-coltà di sociologia dell' università (magistero) di Roma. Rispondere con al-tro annuncio scrivendo iJ numero telefonico o il re-capito. Mi metterò in con-tatto io. 
ROMA cercasi studentes-sa universitaria come ba-by-sitter, tel. 06-5895991, la sera. 
SIAMO tre compagne non più giovanissime e fornia-mo una compagnia di spet-tacolo con i burattini. Cer-chiamo compagna interes-sata. libera qualche po-meriggio per settimana. Si dividono spese ed en-trate in parti uguali, tel. 3661877 Renata. 6780535 Marisa. 8316308 Anna dal-le 21,30 in poi. 
VENDO Triumph 650 Bon-neville, Roma 32, lire 700 mila trattabili otti-mo stato ,tel. 5741833. Osmano. 

DEDICATED TO Silvano, compagno anarchico d' Brescia. Come giustamen-te sosteneva quell'infelice anima del Lec^ardi, la vita non è che noia e do-lore. Tu ne hai 30 (tren-ta) di primavere, sulla groppa, ormai. Capiamo benissimo il tuo tedio e la tua nausea. Noi, a cui preme, sopra ogni altra cosa, il tuo sommo bene, non possiamo che augu-rarti, con la più viva «iin-cerità, di poter passar? il 31° compleanno sull'al-tra sponda, compiendo al più presto il tragitto da codesta valle di lacrime a 

quella valle oscura e mi-steriosa dell'ai di là, ma-gari in compagnia di qual-che bottiglia di «Lacrima Christi ». Con tanto afle*--to, da coloro che ti vo-gliono un bene... da mo-rire. I compagni anarchi-ci di Brescia. 
HO 26 anni, tantissimi amici, un bellissimo rap-porto con le compagne,-un rapporto di coppia ro-vinoso alle spalle, adoro la Francia. Guccini, il mio acquario e la mia Re-nault 4. Tutto sommato penso di essere una per-sona « romanticamente attiva». Vorrei solo ave-re più entusiasmo ed un po' più di fegato. Cerco un ragazzo con cui ini-ziare una nuova storia, però beUa e zeppa di pro-rompenti entusiasmi. Un una nuova storia, però ragazzo di Parma, per-ché io abito lì. Spero vi-vamente che qualcuno nni risponda. Garantisco fol-li notti... di discussioni, risate e canzoni. Vorrei che mi rispondeste con un altro annuncio. Maria. PER Paola compagna le sbica e poeta. Se vuoi puoi telefonarmi (entro venerdì) al 7480510. Poi cambio indirizzo, puoi trovarmi allo 0774-67129. Se non ci sono lascia un tuo recapito, Anna. 
LANCIO un appello, desi-dero corrispondere con compagne di LC e della sinistra extraparlamentare per scambio idee politi-che e amicizia. Rispondo a tutte, Giuseppe C. - Ca-sella Postale 47 - Barcel-lona P.G. (Messina). 
POSSIBILE che non ci sia una compagna inca-volata, stufa e sola come me decisa a riprovare? Sono un compagno radi-cale 37enne pieno di buo-ne intenzioni, tel. Alber-to 06-54606055, ore ufficio, ciao! 
PER Stefania, piazza Na-vona, ero assorto perché finalmente tornavo a To-rino e avrei riabbraccia-to mio figlio, mi spiace, ciao. 
LA «LIBERTA'» a me 
ha aperto le porte da due mesi, lui ancora è là. Si chiama Pierre, è un com-pagno che sta marcendo dentro una galera fran-cese. Compagne e compa-gni, scrivetegli, dategli un po' di gioia di vivere, di-tegli che non è solo, sia-mo intanti e le galere de-vono saltare tutte in aria, il suo indirizzo: Hanser Pierre, 7 Avenue des Peu-pliers Fleury - Merogis 91705 S.te Genevieve des Bois (Francia). 
ANDREA appena puoi chiamaci Yetuart e Ka-rechin. 
PER Pino 0 Pino Cische-le di Montebello o Mon-tecchio Maggiore (Vicen-za). Ho risposto alla tua lettera, ma è tornata in-dietro perché l'indirizzo era sbagliato. Ti prego di riscrivermi più chiaramen-te. n mio indirizzo (se lo hai smarrito) è: Rosario Pellegrino, S. Teresa al Museo 148 - 80135 Napoli. 
RAGAZZO gay desidera conoscere compagni per affettuosa amicizia, paten-te auto MG 2031618, fermo posta • 41100 .Modena, 

DIVERTITEVI leggendo la lunga è spassosa ui-tervista a Roberto Beni-gni dal titolo; «Berlin-guer ti voglio bene... ov-vero l'irmo del corpo sciol-to », pubblicata nella nuo-va rivista «Pergorsi: ma-teriali e commenti del movimento e dintorni ». Tra gli altri articoli e servizi segnaliamo: una intervista a Vittorio Foa; Percorsi del movimento (Roma, Pisa, Napoli); ma-teriali sull'università; in-tervista a David Cooper; un articolo su « Donna e terrorismo »; molte belle fotografie, poesie, musica e... altro ancora. Potete ricevere la rivista invian-do in busta lire mille e indirizzando ai compagni delle edizioni Tennerello, via Venuti 28 - 90045 Pa-lermo - Cinisi. 
CORSO di cultura musi-cale. Segnaliamo una in-teressante iniziativa dei compagni delle edizioni Tennerello, che viene a colmare una grossa la-guna. .A. dicembre sarà pubblicato un « corso di cultura musicale » in do-dici fascicoh e sarà po-sto in vendita a lire 12 mila, pagabili anche in più rate. A tutti i compa-gni che ne faranno subi-to richiesta sarà inviato gratuitamente il primo fa-scicolo, assicuriamo che mille lire in busta non s a r a n n o assolutamente sgradite. L'intero corso potrà essere prenotato sin da ora al prezzo speciale di lire 10 mila, pagabili anche in due rate, indi-rizzare alle Edizioni Ten-nerello, via Venuti 28 -

UN gruppo di degenti del-l'ospedale psichiatrico « S. Salvi», che lavora presso il centro di attività espres-sive « l'Asinara », invita all'esposizione dei propri lavori che avrà luogo sa-bato 20 ottobre dalle 10 alle 18,30 e domenica 21 ottobre dalle 9 alle 18,30 nei locali dell'istituto tec-nico per il turismo in via Andrea del Sarto 6. L'ini-ziativa è stata promossa ài collaborazione ccm il collettivo dell'Istituto Tec-nico per il Turismo, la mostra sarà documentata con materiale fotografico. 
SI COMLWCA che U cor-so di autoijmosi e psicolo-gia del Sogno avrà inizio il giorno 26 ottobre 1979. Le iscriziwii si ricevono presso il Centro studi Jar-trakor, via dei Pianella-ri, 20, tutti i giorni feria-li dalle ore 17 alle ore 20. Per informazioni telefona-re al 6567824. CHI è interessato a stu-diare chitarra, blues, country, folk, telefoni a Enzo, 06-7887748. alle ore 
20-21. 
PAOLA che c ^ c a donne per organizzare qualcosa di sportivo. Sono interessata alla tua proposta. Vorrei discutere con te. Premetto che ho tempo limitato perché la-

voro. Patrizia, tel. 43602017 telefonare alle oj?e 13,00-13,30 (orario mensa!!!). 
CERCHIAMO centinaia da ecologisti duri, o naturi-sti intransigenti, o anti-consumisti accesi, o acca-niti amici delle piante, o esperti di igiene e medi-cina naturale, o nudisti combattivi, o escursionisti selvaggi. 0 vegetariani, o zoofili radicali, o almeno bravi organizzatori o in-ventori di azioni « politi-che » naturiste (tutti mol-to socievoli, ottimisti, sim-patici e in grado... di an-dare d'accordo tra loro), per rifondare e rilanciare un combattivo « partito » della natura. Non voglia-mo i soliti curiosi, gli in-decisi, i perditempo, né i « super-poUtlcizzati-partiti-tici», che ripetono di con-tinuo « i problemi sono altri... ». Scrivere a Lega Naturista, c/o D. M. Va-lerio, via Tocci 5 • 00136 Roma. 
ALL'ERBA Voglio piazza di Spagna 9 si formano piccoli gruppi di autoco-scienza. Abbiamo ripreso la vendita di prodotti na-turali, libri e giocattoli di legno, cestini cinesi, manifesti del movimento femminista, venite diret-tamente dalle 10 alle 13 e dalle 16.30 aUe 19.30. 
ROMA. Al centro sociale di Primavalle, via Pa-squale II, n. 6, domenica 14 festa di inaugurazione del centro con complessi musicali .alimentazione al-ternativa e mostre foto-grafiche, tutti gli interes-sati si possono telefonare ai numeri 06-6274804 e 06-3586522. 

vico Solfanelli 5. Cbiû s per sempre la centrale lit Garigliaso, fermare il pii no nucleare voluto di accordo a sei, smas(̂  rare le truffe ENEL st l'energia, impedire la it litarizza^one strisdan del territorio. 
RIUNIONE del diretfe nazionale di DP. la rt oione è convocata alle $4 dì sabato 13 ottobre oeli sede della federazione!!, mana in via B u o n ^ 51. terzo piano. La rii® ne proseguirà anche j menica 14. Odg: 1) k-ziative politiche (convegn operaio, scuola, refeie. dum. equo canone); 1 settimanale; 3) incarid di lavoro dei compagni t direttivo. 

PISTOIA. Sabato 13 tì-bre alle ore 17 al sala-cino Manzoni, assemik per la costituzione del a mitato promotore per ì raccolta deHe firme pe la proposta di legge os-tro la violenza sulle te-ne. 

MOVIMENTO antinuclea-re. n coOTdinamento na-zionale dei comitati anti-nucleari <fel comitato per il controllo delle scelte energetiche si tiene a Ro-ma sabato 13 alle ore 9.30 al C^des via della Consulta 50, tel. 06-480808. 
SABATO 20 ottobre (e non domani come erro-neamente annunciato su LC) corteo sotto la cen-trale nucleare del Garl-gliano, indetto dai com-pagni del coordinamento antinncleare del Gariglia-no. E' indetto Io sciope-ro degli studenti nelle scuole di Sessa e Mintur-no. Il concentramento dei compagni è fissato a par-tire dalle ore 10 del mat-tino al km 160 (pln 0 me-no) della via Appia, al Wvio per la centrale. Poi-ché le comunicazioni nel-la zona sono pessime è consigliabile che i com-pagni ci telefontao per In-formazioni (dovunque è possibile, la cosa miglio-re forse è noleggiare nn autobus... 0 no?). 1 nn-meri di telefono smo quel-li di LC di Caserta 0823-443890 di sera, oppure H 0823-321299 ore pasti e di sera chiedendo di Danilo. Telefonateci anche per le adesioni. Per tutti i eom pagni interessati è fissata una riunione di organiz-zazione della manifesta-zione per venerdì 19 alle ore 17 « LC di C»sem> 

mmmm 
BOLOGNA. Convegno s gionale delle piccole e® tenti democratiche Emilia Romagna, sabati 13 alle ore 14,30, a® tiere Malpighi, via P» tralata 58-60 a 100 m. È Radio Radicale ex Badi' Alice, per informaafli Radio Radicale, via ^ Fratello 41 (BO). tel. © 273459. Radio Popt̂ a» via A. Costa 18. Cist» S. Giovanm (PC) 0® 844032; Rosa Giova® Radio Banda, via Z® go 30, Miramare di Ri® 
ni (FotIÌ) 0541-31250. 

IL CINEMA .Mignon (vi{ Bagaini 1) di Varese « giorno 3 ottobre ha i® ziato la nuova attività f cinema di arte e o P ra in cdlaboraziwe ^ il comitato regionale bardo. Il programma P® il mese di ottobre de ottimi film tra cui ŝ  gnaliamo: Donne in re di Russel (11-12 bre), n portiere di no» della Cavani( 13-14-lS * tobre). Il diavolo burnente di Bresson 0'' 18 ottobre). 
CONTBORADIO ^ J mhz aiuiuncia c h e ^ nerdì 19 ottobre, il cinema «Rinascita» Incisa Val d'Amo, ^ ore 21,tf0 il CoUetuvo duzi(Kii CreaUve M u ^ tigiana di Rignano S/ '^ presenta Omega in '^j certo musica acustica elettrica, improvvisa?^ poesia, l'ingresso è F tuito, in margine â  certo: miniesposizi<*'® lavori del collettivo. ^ 
SABATO 13 ottobre. ^ ore 21. a Mantova palestra di via Fratm ŷf Carrozzone presenta ' dute di Porto Said *. ĝ  ganizzato dal Circolo ^ tcibre. 
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Appuntamento per il processo 
a Fabre e Bandinelli 

Un nuovo appuntamento per la battaglia per la liberali/za-zione della marijuana. Sabato mattina alle ore 9, alia nona se-zione penale del tribunale di Roma, si terrà il processo a Jean Fabre e Angiolo Bandinelli. Il Partito Radicale del Lazio in\ita i consumatori di droghe leggere ad assistere al processo. 

Concluso con un nulla dì fatto II dibattito 
sulla droga al Senato 

Nel Palazzo la 
droga è sìntomo 
di ingovernabilità 

Dubbi sul Leggero e il Pesante 
A proposito di malintesi culturali e di informazione sulla droga 

Roma, 11 — A Palazzo Ma-
dama, sede del Senato, la se-
duta dedicata al problema degli 
stupefacenti è terminata con 
un'altro rinvio. L'ordine del 
giorno approvato a maggioran-
za dai senatori impegna il go-
verno ad assolvere una serie di 
adempimenti entro il 15 dicem-
bre. Innanzitutto i risultati di 
« una completa ed articolata in-
dagine sulla diffusione della dro-
ga nel paese, con particolare 
riguardo all'incidenza del feno-
meno nella scuola, nelle ca-
serme e negli ambienti di la-
voro ». A votare contro l'ordine 
del giorno s<xio stati soltanto i 
radicali. 

Il radicale Spadaccia ha mo-
tivato il suo « no », facendo ri-
levare come « in gran parte 
del dibattito o nella replica del-
lo stesso ministro Altissimo, c'è 
stato un grande assente: il mar-
cato clandestino alimentato dal-
la malìa e dalle organizzazioni 
criminali dell'eroina. E' miste-
rioso — ha concluso Spadaccia 
— come gli organi dello Stato 
vogliono combatterlo». Così, so-
stanzialmente con un nulla di 
fatto, si è concluso il primo 
appuntamento ritenuto impor-
tante » a cui era chiamato 1' 
establishment del Palazzo. Ed 
anche l'intervento dell'esperto 
nel settore giustizia — il demo-
cristiano Costa, che ha detto 
che « è in corso di svolgimento 
un'indagine volta ad inviduare 
il numero dei detenuti tossico-
dipendenti » — ha contribuito a 
mettere in luce l'impossibilità 
di risolvere il problema droga 
da parte di un qualsiasi team 
ministeriale che adotti una 
< tecnica di intervento » usuale 
e familiare negli organigrammi 
del funzionamento statale. Nes-
sun numero, nessun dato pre-
ciso sul fenomeno visto in ge-
nerale. né volendo spaziare in 
uno dei satelliti vicmi: i dati 
fin qui fomiti, sia nel dibattito 
al Senato che in un'intervista 
di Altissimo al TG 2. sono quel-
li parziali, resi noti tempo fa 
dai gabinetti delle questure di 
tutta Italia. Sempre a propo-

sito dei tossicodipendsnti in car-
cere « il problema — ha conti-
nuato il sottosegretario della 
giustizia. Costa — non si pre-
senta particolarmente allarman-
te, se non per quanto riguarda 
i grandi centri urbani ». 

Infine ancora .Altissimo nella 
sua intervista, ripropone in 
grandi linee l'ipotesi di sommi-
nistrazione controllata di eroi-
na, anche alla luce dei suoi 
recenti viaggi in Inghilterra e 
negli USA. Dell'incapacità, da 
parte governativa, ad adottare 
una linea di condotta adeguata, 
si era già avuta una dimostra-
zione nella giornata di ieri, 
quando per bocca dal ministro 
della Sanità, il governo Cossi-
ga ha fatto sapere che respin-
ge la richiesta di liberalizza-
zione dei derivati della canapa. 

La so!a novità è rappresen-
tata dal PCI che ha chiesto 
una mcdiflca della 685 in modo 
da promuovere la depenalizza-
zione dell'erba. Quello che re-
sta del battage parlamentare 
sulla droga è soltanto la guerra 
ai piccoli spacciatori che con-
tinua incessantemente, -con il 
procuratore De Matteo, nelle 
vesti di alfiere. Due casi, ve-
rificatesi ieri, dimostrano la 
pericolosità della strada imboc-
cata: la condanna del tribuna 
le di Agrigento, a 3 anni e sei 
mesi di reclusione, a un giova 
ne di 26 anni. Settimo Curaba 
per detenzione e spaccio di un 
chilo e 300 grammi di haschisc: 
l 'altro caso è l 'arresto di quat 
tro giovani a Napoli. « spaccia-
tori > in possesso di 3 kg di 
haschisc. 

Anche a Verona per l'erba libera 
Una lezione didattica sull'* uso delle sostanze stupefacenti > 

si terrà sabato a Verona al termine del dibattito che seguirà la 
manifestazione sulla liberalizzazione dell'haschisc e deHa marijua-
na. Il corteo, che si fermerà sotto le carceri austroungariche del 
Campone, dove la popolazione carceraria è costituita per il 25% 
da tossicodipendenti, è stato organizzato dal Partito Radicale del 
Veneto. Al termine, a piazza Dante, luogo in cui si perpetuano 
quotidianamente reati per droga, si svolgerà un dibattito pub 
blico al quale hanno aderito FGCI, PGSI, LC e Gioventii Liberale 

E ' stata ima manifestazione di 
massa quella di Roma per l 'erba 
libera. C'era tantissima gente 
che ha trovato un motivo in più 
per fumare e passarsi le gene-
rosissime canne che, benché in 
quantità più ridotte, sono state 
fumate in occasione di qualsia-
si manifestazione che non fosse 
per la canapa libera. 

Nessuno f r a coloro che hanno 
compiuto reati inebrianti è sta-
to arrestato. Una ragione in più 
perché i solerti difensori della 
legge facciano le loro scuse a 
Fabre e Bandinelli liberandoli 
immediatamente e De Matteo ri-
nunci ai suoi propositi di ven-
detta processuale. Resta sempre 
l'immotivata detenzione di per-
sone il cui unico e risibile reato 
è quello mosso al segretario e 
al consigliere radicale. Per mol 
ti di questi detenuti le dovero-
se ma ritardate scuse rivoltegli 
dai partiti di sinistra che oggi 
giudicano insensata la legge che 
hanno contribuito ad approva-
re nel '75, non bastano certa-
mente. 

Le organizzazioni giovanili di 
questi partiti, insieme ad altri, 
si stanno già adoperando perché 
i detenuti per droghe leggere 
vengano messi in libertà. E' im-
procastina'iile che questo avven-
ga come e augurabile una visi-
ta di parlamentari ed esperti 
del ministero della Sanità nei 
« eentri di assistenza per tossi-
codipendenti » e nelle carceri, 
per sincerarsi della consistenza 
di molte denunce degli «assisti-
ti » contro i loro « curanti ». 

Detto questo ap-
parirebbe superfluo aggiungere 
altro sulla manifestazione di Ro-
ma. 

E invece sfiora la tentazione 
di aggiungere qualcosa, magari 
rischiando di parlar d'altro. Sa-
rà una banalità ricordare che 
aUa base della manifestazione 
di sabato scorso e delle stesse 
ravvedute posizioni dei partiti 
di sinistra sull'erba e le droghe 
cosiddette leggere, c'è stato un 
segnale allarmante: i morti da 
« eroina tagliata » di agosto e 
quelli di settembre ed ottobre, 
più di 80 in tutto. Ora è già sta-
ta pessima ed amareggiante 1' 
apertura di un dibattito su del-
le morti portate alla luce dai 
mass media, per giunta in ri-
tardo. Miserevole si è dimostra-
ta poi la « fatali tà » che ha chiu-
so in breve tempo questo dibat-
tito. 

Infine oggi, ingannevole e fuor-
viante si rivela il meditato o nel 
migliore dei casi innocente, cal-
colo di opportunità politica che 
antepone le necessarie modifiche 
legislative e di indirizzo cultura 
le suUe droghe leggere a quelle 
ugualmente urgenti e cultural-
mente più insidiose che riguar-
dano l'uso di eroina. 

Ma, direte voi: «Guardate che 
vi sbagliate? Noi siamo impe-
gnati nella battaglia per l'er-
ba libera, senza che ciò preclu-
da quella sull'eroina, per cui 
abbiamo una proposta legalizza-
trice... ». Eppure noi abbiamo 
ragione di dubitare di quelle 
che ci sembrano false cortesie 
di vecchie o nuove ispirazioni 
stataliste e culturalmente nega-
trici della libertà individuale. 

Cosa significa, giovani comuni-
sti, avere una « buona legge » 
quando non si rinuncia a colti-
vare antiche abitudini da an-
ziani genitori piccolo borghesi 
preoccupati di salvare i propri 
figli da chissà quali pestilenze 
fisiche, quali orrori morali? Può 
la vostra pietà, se vi accom-
pagna, quella di tutti i padri e 
dcUe - madri, suscitata dalle 
morti « da mercato nero, oa 
taglio » giustificare il verbo 
adattato al « recupero », alla 
morale da preti e produttivista, 
contenuto nei manifesti del Vo-
stro Partito, affissi copiosamen-
te in tutta la città di Roma con 
titolo a caratteri cubitali: «Una 
grande lotta contro la piaga 
della droga? ». E' onesto tutto 
ciò, o è invece una malintesa 
messa in scena? E caro Marco 
Pannella che sei stato (insieme 
ai radicali e a Re Nudo) f ra 
quelli che da dieci anni e più 
si sono battuti per una smitiz-
zazione del « pericolo della dro-
ga ». 
dovresti, se ne hai il tempo e 
la voglia, spiegarci più preci-
samente perché definite la ca-
napa « non droga », e l'eroina 
la <£ vera dlroga ». Se questa 
distinzione si riferisce esclusi-
vamente alla dipendenza fisica 
e 'mater ia l3 che prcduce la se-
conda rispetto alla prima — 
che ne è largamente, ma non 
totalmente, sprovvista — è un 
conto. Se invece si teme in pro-
fondità che l'uso di eroina im-
plica di per sé ^ una scelta di 
morte negli in&ividui, comun-
qu eprevalente sugli aspetti di 
insoddisfazione radicale verso le 
norme e gli istituti che regola-
no la società civile; allora lo 
si dica chiaramente. Così stan-
do le cose il dibattito si po-
trebbe spostare, nonostante i 
rischi di pedanteria ed i fiumi 
di parole che verrebbero versa-
ti, ad un tema più pertinente 
e difficilissimo: quello sul de-
siderio di vita e di morte che 
percorre una generazione. Per-
ché è doveroso mettere in chia-
ro che moltissimi dei consuma-
tori attuali di haschisc fanne 
oggi anche uso di eroina e dro-
ghe cosiddette « pesanti ». 

E' inutile che questa verità 
venga usata in malafede come 
conferma del passaggio obbliga-
to (inesistente dal punto di vi-
sta farmacologico ma presen-
te sotto l'aspetto umano ed esi-
stenziale) dall'erba all'eroina. 
Fatti salvi alcuni reciprcci chia-
rimenti, il dubbio permane: in-
nanzitutto in termini ci informa-
zione corretta e veritiera su 
ciò di cui si parla. Perché si 
deve dire a chi ascolta e a chi 
guarda in TV cannoni di ma-
rijuana e migliaia di fumatori 
che li consumano, che la ca-
napa « non è una droga », quan-
do lo è? Perché non si dovreb-
be dire che lo spinello agisce 
in qualche modo suUe condizio-
ni di un corpo riluttante o ac-
condiscendsnte e ne insegue, 
sensibilizzandoli piacevolmente, 
le divagazioni e i movimenti? 
bo della stabilità sociale minac-

Perché bisognerebbe negare 
il regime di convenienze, il con-
formismo chs avvolgono il ri-
tuale dello spinello, mentre non 

si nega il perpetuarsi delle 
stesse forme di soppressione 
sociale che si verificano nella 
società civile, dentro il mon-
do dell'eroina? Forse che ta-
cendo tutto ciò si cerca di car-
pire il consenso necessario del-
la maggioranza della società, 
della propria base sociale ed 
elettorale, per f^r passare la 
modifica di una legge insensa-
ta? Si tende ad andare incon-
tro ad un bisogno di sicurezza 
diffuso e vissuto dentro una 
doppia cifltura, garantendo che 
il « fumo non fa male », non 
è un fattore tragico di distur-
bo della stabilità odale minac-
ciata di per sé? 0 peggio an-
cora questa accondiscendenza 
ipocrita dovrebbe essere bOan-
ciata da una lotta compatta 
e incessante contro « la piaga 
dell'eroina » che « fa male » 
ed è « mortale »? 

E", questo modo di agire, 
una specie di sentenza a priori 
non solo suU'eroina ma an-
che verso chi la consuma; tut-
alpiù affermazioni di quel ge-
nere potrebbero suscitare nelle 
persone « normali » un atteggia-
mento di sincera o falsa pie-
tà misto ad un altro di paura 
e disprezzo verso chi usa la 
« sostanza maledetta ». 

Cosicché a quanti giura-
no che una legge anche lega-
lizzatrice e controllata sull'eroi-
na non avrà nessun effetto 
senza una grande informazione 
culturale (cosa senz'altro in 
parte vera), rivolgiamo la do-
manda opposta. A quanto ser-
virebbe fare una legge (che 
ccmunque serve, e molto) se 
il tipo di campagna informati-
va che l'accompagna è falsata 
in partenza? 

L'informazione sui temi della 
droga non può essere svolta 
col contagocce a seconda delle 
convenienze politiche e morali. 
Il problema non è quello di 

persuadere in anticipo la comu-
nità a cui ci si rivolge che 
« l 'erba non fa male e l'eroi-
na è un morbo ». Come sareb-
be ingiusta un'ipotetica batta-
glia perché tutti fumino e con-
sumino questo e quello, pe-
sante e leggero. Quel che è 
in gioco è una questione pro-
fonda di libertà e di onesta 
informazione. Si tratta di sta-
bilire se è legittimo liberare 
dalla costrizione dei comporta-
menti largamente presenti nel-
la società, per dare modo a 
chi vuole modificarli di farlo 
nelle migliori condizioni possi-
bili. Solo a partire da ciò, una 
lotta che intende modificare — 
a ragione o a torto — quei 
comportamenti, può assumere 
aspetti diversi dall'arbitrio e 
dal soffocamento delle minoran-
ze sociali, prodotto di una dop-
pia cultura. 

Sono questi, requisiti e in-
tendimenti largamente assenti 
nel panorama politico e socia-
le del nostro paese, e ciò ci 
spinge all'amarezza e alla cat-tiva affidabilità di certi falsi ravevdimenti in tema di dro-
ga. La battaglia per la libe-rawedimenti in tema di dro-
gere non appare, cosi come 
stanno le cose, un buon modo 
per affrontare quella sulle dro-
ghe Pesanti, bensì viceversa. 
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Scusino, la libertà di stampa cos'è? 
Si tratta in fin dei conti di 

una sfida: verificare la possi-

bilità oggi in Italia di fare an-

dare avanti un giornale, per di 

più quotidiano, che abbia come 

editore tutti coloro che sono in,-

teressati a farlo, a leggerlo, a 

comunque al fatto che esista. 

Chiunque, esperto di editoria, 

illuminato quanto si voglia, ri-

tiene questa ipotesi impossibile 

da realizzare. Ad più ti rispon-

dono che altra cosa sarebbe e 

più credibile se il giornale rap-

presentasse in modo speculare 

un partito ,o un movimento. In-

somma. Se fosse organo dì. In-

vece abbiamo la pretesa di non 

essere l'ergano di nessuno. Op-

pure dì tutti e di ciascuno se-

condo la sua specificità, di quel-

li che ci scrivono sopra, dì quel-

li che lo leggono sempre, che 

lo criticano o Che lo lodano, di 

quelli che lo leggono solo quan 

do c'è Sindona. ma che si sen-

tono in ogni caso garantiti dal-

la sua esistenza. Continuare a 

esistere riuscendo a restare edi-

tori di noi stessi, non è quindi 

un.< rivendicazione difensiva, 

priva di contenuti. E' il conte-

nuto decisivo, che può consen-

tire contemporaneamente l'ap-

profondimento di tutti gli altri. 

C'è chi dice: aspettate buo-

ni che passi la riforma dell'edi-

toria. così qualche briciola del 

denaro statale arriverà anche a 

voi. E, sottinteso, state zitti su 

questa legge, perché non vi con-

viene parlarne male. Forse per 

qualche attimo ci siamo sentiti 

coinvolti dalla tentazione dell' 

autocensura: e in fondo chi se 

ne frega dei soldi che si bec-

cherà Rizzoli se noi riusciremo 

a campare, dato che Rizzoli, 

rifonna o non riforma, i soldi 

se li troverà lo stesso. Ma poi, 

riflettendoci un poco, ci siamo 

accorti che affrontare questa 

legge, vuole dire soprattutto ve-

dere cosa nel concreto pensiamo 

della libertà dì stampa. 

Va molto di moda un discor-

so che sostiene che il mezzo 

d'informazione scritto è obso-

leto. Che un'informazione ade-

guata di nostri tempi e al poco 

tempo della gente, è principal 

mente visiva; che i giornali 

hanno perso la loro funzione 

perché le notizie sono sempre 

bruciate dalla radio e dalla 

televisione. Noi non siamo di 

questo avvisa: perniiamo che 

la qualità deWinformazione at-

traverso la lettura sia insosti-

tuibile. Pensiamo che nessuna 

notizia sia bruciata se ci si 

impegna ad approfondirla. Pen-

siamo di poter dare notizie che 

non si sanno dalla TV. Voglia-

mo contrastare la tendenza a 

consumare le notizie come se 

si trattasse di cioccolatini, rom-

pendo l'atteggiamento di rece-

zione passiva. 

Non ci basta la patente di 

giornale di opposizione, di gior-

naie di sinistra, che scrive 

quando può cose « contro » e di 

sinistra. Pensiamo che ci sia 

un neso preciso tra quello che 

si scrive e come si fa il gior-

nale. 

Che la qualità dei contenuti 

sia legata in qualche modo al-

la qualità dèi rapporti di la-

voro tra quelli che stanno al 

giornale. Per qtiesto rivendichia-

mo lo spazio, i soldi e il tem-

po per .'sperimentare e verifi-

eare tra di noi un modo di la~ 

vorare che pur comprometten-

dosi con le leggi del mercato 

e la necessità dell'efficienza e 

della tecnica consenta una di-

visione del lavoro meno alie-

nante di quella che vive nella 

maggior parte delle testate, un 

rispetto della storia e delle ca-
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Raccolti alla Fono Rete da Maria, compagna radicale: An-
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1.000, Fernanda 1.000, Mirco 1.000, Marco B. 1.000, Fiso 
1.000. Roberto 1.000, Maria Schettino 5.000; ROM.- :̂ Simo-
netta 5.000; Julienne Lagriffe 5.000; Gruppo anarchico di 
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pacità di ciascuno che permet-

ta di fare di questo lavoro un' 

esperienza di vita collettiva. 

Non la bella utopia dell'isola 

di socialismo in un mare di 

merda, ma tutto quanto è pos-

sibile perché la merda di una 

necessaria gestione aziendale 

non soffochi Is nostre idee e » 

nostri sentimenti. 

Quello che vogliamo costrui-

re insieme con voi è un di-

scor.so e una pratica autono-

ma dì informazione. Per que-

sto vi chiediamo i soldi, e non 

come generosa elemonisa, ma 

come vostra assunzione di re-

sponsabilità. 

In realtà siamo tutti imJ^evuti 

da idee romantiche sulla libertà 

di stampa, con negli occhi le 

immagini dei fdms «I tre gior 

ni del Condor » oppure, guar 

dando nel nostro orto, l'immagi-

ne del direttore de « Il Male » 

irigabbiato per protestare con-

tro la sua condanna. Cioè che 

libertà di stampa vuol dire li-

bertà di attaccare i potenti, sen 

za però pensare alle condizioni 

materiali necessarie per permet-

tere a chi lo vuol fare di stam-

pare un giornale che attacchi i 

potenti (e non solo naturalmen-

te). A pensare nel coticreto co 

mincia la confusione. C'è chi spa-

sa la concezione « neo liberista»: 

il giornale, come qualsiasi altro 

prodotto, deve dipendere dall' 

iniziativa privata e sottostare 

alle leggi del mercato (e vinca 

il migliore: cioè « L'Occhio » e 

« Grand'Hotel Ji'): quindi nessu 

na integrazione statale e faccia-

ma finta che Rizoli non abbia 

alle spalle chi lo finanzia co 

munque. C'è chi dice che un si-

stema democratico come il no-

stro deve garantire il diritto di 

espressione delle minoranze cer-

cando di rendere meno svantag-

giato chi è più piccolo, con for-

ti integrazioni statali (il «pre-

mio » alle minoranze) per con-

sentirgli di reggere l'impatto 

con le regole del mercato (il so-

lito assistenzialismo di stato). 

C'è chi dice che le regioni do-

vrebbero stampare gratis per 

tutti quelli che lo vogliono e for-

nire gratis la carta e i servizi 

di distribuzione (e il tutto alla 

faccia dei contribuenti). 

C'è naturalmente chi dice che 

tanto poi faremo la rivoluzione 

e per ora arraffiamo tutti i soldi 

che possiamo che poi gliela fa-

remo vedere noi la libertà di 

stampa. Ma lasciamo perdere... 

La discussione è aperta e sareb-

be ìnteressarite che tanti «sin-

ceri democratici » si cimentas-

sero su questa questione. Per 

quanto ci riguarda una linea 

non ce l'abbiamo, ed anche per 

questo chiediamo la sottoscri-

zione, per avere la libertà di non 

dover sposare a tutti i costi una 

tesi piuttosto che un'altra, uno 

schieramento piuttosto che un 

altro. Chiediamo a noi stessi e a 

voi. a tutti quanti nostri « edi-

tori-» di intervenire sulla que-

stione. ad elaborare insieme un 

discorso. 

* * * 

Ma « libertà di stampa » si-

gnifica anche affrontare un al 

irò ordine di problemi: comegi 

rantire la libertà di reperire st 

tonome fonti di in'formaóm 

Come garantire la possibilità i 
costruirsi una professiomiB 

giornalistica originale. 

La tendenza in atto (e l'ité 

arriva ultima) è quella di ffi 

centralizzazione delle fonti di » 

formazione: un'unica barica i 

dati, una agenzia di stampa f 

gantesca che dia le informai» 

uguali per tutti, e poi che di 

scuno ci costruisca su i disai-

si che vuole. 

Il giornalista medio che dive* 

ta nient'altro che un velinari 

un impiegato alienato al serti 
zio del computer, e ai quattm 

cinque graridi nomi la libertà i 

interpretare i fatti. E solo Q'-^ 

fatti. Come pensano di garaé 

re il pluralismo? La soluéH 

è semplice: mettendo a gesti» 

la mega agenzia, rappreseniei 

(nelle dovute proporzioni) di 

ti i partiti. 

Sul nostro bilancio incide !» 

tevolmente il costo dei telejoni 

cioè le decine e decine di P' 

sone che ogni giorno ci teli]" 

nano una notizia o ci racconti 

la notizia che è uscita anche si 

le telescriventi così come 

no vista loro. Noi vogliamo 

garantita la possibilità di 

il giornale con il telefono. 

gli inviati, oltreché sulle Ans^ 

Ed è una libertà che costa. 

gliamo avere la libertà di divf* 

tare giornalisti a modo nosti^ 

ampliando il più possibile le 

ti di informazione sfuggendo » 

controllo istituzionale su di es^ 

! 

I 

" Insiemi " in formazione 
Vi ricordate le sotloscrizion» 

milìtanfi? Ci si mette attorno 
ad un favolo la sera prima e 
si fa il « piana » ovvero l'elen-
co ottimale: quelli che oggi pos-
sono e.sscre sensibili aTesisten-
za di un foglio come Lotta Con-
tinua. Così abbiamo fatto in 
tre amici: due « operatori del 
diritto » e un redattore di Lot-
ta Continua. Obiettivo ottimale 
un insieme da un milione dal 
Palazzo di Giustizia di Milano; 
l'ultima sottoscrizione, quota mi-

nima 10 miJa lire. Inizia la ma-
ratona nei corridoi del palazzo 
e negli studi degli avvocati die 
dura da due giorni e non è an 
Cora finita. Proviamo a ricor-
dar? i commenti che abbiamo 
raccolto, «t Non mi iJiteres.sa 
più... ». « Non lo leggo più... 
senza rancore ». E non ti dà una 
lira, a L'ho letto ultimamente 
gualche volta e, a occhio e cro-
ce, mi sta bene quello che di-
ceva B. E ancora « 10 mila lire 
ma per il suo funerale». «Op-

pure « 10 mila lire se mi ga-
ranti.scono che non c'è più iJ 
tal dei tali » (e fa il nome di 
un dirigente milanese di Lotta 
Continua). Poi trovi i/le bugiar-
dini/e: a Veramente ti giuro 
non ho una lira » poi i falsi ci-
nici, ovvero quelli dfll'amore-
odio. che vorrebbero un « bel 
giornale » che rabbiosi ti di-
conp: « Se non ce la fa è me-
glio che chiuda!!!... però le 10 
mila lire te le do... ». Poi ci 
sono quelli, che sono la maggio-

ranza, del « comunque serve ed 
ha la sua funzione ». Infine, 
boccone amaro, ci è toccato di 
sentire rispondere: « Ha fatto 
piìr male che bene, meglio che 
scompaia » e come un flash ci 
salta davanti quel ragionamento 
di Sciascia che diceva « Ccmun 
que la cialtroneria non è rea-
to». O.K. 

Insomma in un elenco di par-
tenza di 70 noni ne sono stati 
contattati 45. Hanno sotto.scrit-
to 30 avvocati e 5 magistrati. 

Risultato fino a questo P""^ 
un impegno mensile e lif^ 
mila, quasi mezzo milione. 

I medici del reparto di 
diologia dell'ospedale Mauf'^ 
no Umbrrto I di Torino si 
presi l'impegno di raccog''̂ ^̂  
nell'ospedale un « insieme * 
un milione per Lotta Contm 
Comunicano che .sono g'à a 
punto. 
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